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Marchetti (Université de Toulouse II - Le Mirail); Francis Cairns (Florida State
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Theo van den Hout (University of Chicago); Juan Pablo Vita (Consejo Superior de
Investigaciones Cientı́ficas, Madrid); Gregor Vogt-Spira (Philipps-Universität Marburg);
Paul Zanker (Ludwig-Maximilians-Universität München - SNS Pisa); Bernhard Zimmer-
mann (Albert-Ludwigs-Universität Freiburg)

Peer-review. Articoli e note inviati per la pubblicazione alla rivista sono sottoposti – nella forma
del doppio anonimato – a peer-review di due esperti, di cui uno almeno esterno al Comitato
Scientifico o alla Direzione. Nel secondo fascicolo delle annate pari è pubblicato l’elenco dei revisori.
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P. SCHMITT-PANTEL, La cité au banquet. Histoire des repas publics dans les cités grecques (A.
Zaccaria Ruggiu) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 305
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CORRISPONDENZE INTRATESTUALI
E RIPRESE IMITATIVE NELL’ODISSEA

ABSTRACT. This article purposes to analyse some intratextual correspondences in the Odyssey put

in evidence by iteration of expressions and narrative situations, that mark thematic inside connec-

tions not always joined to textual iteration of particular expressions. The aim is not to prove the

unity of the poem, but explain the dynamics of its composition. The result of this study is that

the organic and unitary organization of the narrative structure is united to the possibility of a

textual progressive expansion in a syncronic and diacronic perspective.

È noto come nei recenti sviluppi della questione omerica si avverta la necessità
di conciliare l’attenzione al contesto antropologico, a cui l’oralistica ha dato un con-
tributo decisivo con gli studi del Parry, con l’analisi del testo in cui la trama di ri-
mandi interni scanditi da connessioni tematiche intratestuali rivela una complessa
strategia narrativa e modalità espressive flessibili non sempre configurabili nell’am-
bito della dizione formulare.

In questo studio si propone l’analisi di alcune corrispondenze intratestuali del-
l’Odissea marcate dall’iterazione di espressioni e situazioni narrative, che segnalano
connessioni tematiche interne. L’obiettivo non è quello di dimostrare l’unità del
poema, ma di fornire un contributo al chiarimento delle sue dinamiche compositive
in una prospettiva flessibile in cui l’organicità della struttura compositiva si associa
alla possibilità di un’espansione progressiva del testo in senso sia sincronico che dia-
cronico.

Resta pertanto da vedere se ed in quale misura le corrispondenze individuate
possano costituire un elemento di prova dell’unità organica del racconto 1. La valu-
tazione al riguardo resta problematica. La trama di rimandi interni non è infatti ne-
cessariamente incompatibile con interpolazioni costruite ad arte in modo coerente
con la logica narrativa preesistente; in questo caso le corrispondenze tematiche ed
espressive tra luoghi diversi del poema verrebbero a configurarsi come riprese imi-
tative per cosı̀ dire interne. La tipologia delle interpolazioni è flessibile: l’interpola-
zione può essere meccanica e dar luogo a quegli scandali analitici più volte eviden-
ziati dalla critica omerica, ma può anche accordarsi con l’impianto narrativo preesi-
stente e prospettarsi come il suo naturale sviluppo. Ovviamente quest’ultima pos-

Athenaeum 103/1 (2015), pp. 5-34

1 Sulla trama di connessioni intratestuali come indizio dell’unità dei poemi insiste V. Di Benedetto

(Nel laboratorio di Omero, Torino 19982, pp. 133 ss., 138 ss.). Lo studioso non condivide la valutazione

di M. Parry che nella recensione ad Arend (rec. a W. Arend, Die typischen Scenen bei Homer, Berlin 1933,

«CPh» 31 [1936], pp. 357-360) nega il nesso tra iterazione e connessioni interne al poema iliadico. La possi-

bilità che sussistano nei poemi omerici connessioni intratestuali è stata ammessa anche da altri studiosi, come

Dihle e Rossi, che per giustificare la possibilità di questi rimandi interni ipotizzano la mistione di oralità e

scrittura nella composizione. Altri, come Aloni ed Edwards, motivano i rimandi interni con la registrazione

mnemonica fissa simile a quella legata alla scrittura.



sibilità va valutata in rapporto alle diverse situazioni narrative e non può rendere ra-
gione in modo sistematico di un complesso sistema di rimandi interni e connes-
sioni intratestuali come quello individuabile nei poemi omerici. Il rilevamento di
connessioni tematiche intratestuali va dunque considerato insieme ad altri fattori
concorrenti che fanno propendere per l’una o l’altra ipotesi. Talora il livello di pro-
blematicità della valutazione è elevato: è questo il caso, come vedremo, dell’epilogo
dell’Odissea.

I riscontri testuali di cui si parla lasciano comunque emergere un’organizzazio-
ne del dettato stilistico e linguistico in cui affiora la specificità di espressioni legate
ad un ben preciso contesto tematico nel quadro dei meccanismi complessi di un’ar-
te poetica non assimilabile in toto alle modalità ripetitive e convenzionali dello stile
formulare. Alle riprese intratestuali si aggiunge l’imitazione di luoghi iliadici la cui
natura particolare ed individualizzante fa escludere che si configurino come iterazio-
ne convenzionale riconducibile alla dizione formulare.

Riusi imitativi e connessioni intratestuali vanno valutati anche in rapporto alla
complessità del dettato linguistico-stilistico, che sembra trascendere i confini di una
composizione estemporanea meccanica e ripetitiva. Non si è lontani dal vero nel
ritenere che il livello della composizione creativa conviva con quello della riprodu-
zione meccanica di versi tradizionali 2 a carattere tipico e ripetitivo in scene tipiche,
notazioni temporali, nessi introduttivi di discorso, che potrebbe ricondursi non solo
all’improvvisazione orale, ma anche all’eredità dello stile formulare 3. Occorre quin-

M. Lombardi, Corrispondenze intratestuali e riprese imitative nell’ Odissea6

2 Su questa composizione eterogenea del dettato linguistico-stilistico vd. Di Benedetto, Nel laboratorio
di Omero cit., pp. 103 ss.; Odissea, Milano 2010, pp. 133 ss., 138 ss., che ravvisa nei poemi omerici una com-

posizione eterogenea del dettato linguistico-stilistico in cui stereotipi formulari si uniscono alla creatività lin-

guistica ed individua nel codice stilistico dei poemi omerici un duplice registro da una parte tradizionale e

ripetitivo, dall’altra non tradizionale e creativo, distinguendo le formule esterne tradizionali legate a nozioni

tipiche e fissità metrica dalla formularità interna, che può essere associata a connessioni interne, e da espres-

sioni non formulari che rimandano ad una ben precisa identità stilistico-espressiva. Nella dizione formulare

esterna si ravvisa una consistente flessibilità che modifica la struttura concettuale della formula distanziandosi

dalla nozione di flessibilità individuata da Hainsworth. Un esempio della peculiarità espressiva dello stile ilia-

dico è ravvisato in Il. 1.1-25, versi che invece secondo M. Parry (Studies in the Epic Technique of Oral Verse-
Making I-II, «HSCPh» 41 [1930], pp. 73-147, spec. 117-119) sarebbero formulari. Della compresenza nei

poemi omerici di riproduzione meccanica di versi tradizionali e rielaborazione innovativa di materiale tradi-

zionale ad opera di un aedo di geniale talento parla anche B. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica,

Roma-Bari 19892, pp. 26-27.
3 È noto come il fattore discriminante tra formularità legata all’oralità della composizione e stile for-

mulare corrisponde alla densità formulare la cui valutazione è subordinata all’identificazione della formula con

espressioni legate a nozioni tipiche e caratterizzate da fissità metrica. Vanno esclusi dal computo sia nessi di

passaggio che formule interne che rientrano nel codice linguistico espressivo del poeta e non implicano no-

zioni tipiche e fissità metrica. Applicando queste limitazioni si riscontra una flessione della densità formulare

compatibile più con la composizione scritta e con lo stile formulare che con l’oralità della composizione estem-

poranea.



di considerare la dizione formulare anche in una prospettiva diversa da quella del-
l’improvvisazione orale. Le formule possono infatti in qualche modo conciliarsi con
la composizione scritta e caratterizzarsi come modalità espressive tipiche del codice
stilistico epico. Anche nell’epica omerica, prima ancora che in quella postomerica 4,
l’uso della formula potrebbe dipendere dallo stile formulare che riproduce modalità
espressive tipiche legate a stereotipi concettuali 5 riconducibili ad una più antica tra-
dizione poetica ellenica ed anellenica.

Prima di affrontare l’analisi è necessario elaborare un’ipotesi di lavoro che per-
metta di spiegare la complessità della struttura poetica e narrativa dei poemi omerici.

Due sembrano essere i dati più significativi: da una parte la sostanziale coeren-
za organica dell’impianto narrativo, almeno nel suo nucleo originario, dall’altra la
fluidità del testo attestata da molteplici varianti 6 e dalle stesse testimonianze antiche
su diverse redazioni dei poemi 7 e sulle variazioni sincroniche e diacroniche del testo
omerico 8. Non può quindi escludersi la possibilità di aggiunte posteriori al nucleo
narrativo originario da spiegarsi con l’espansione progressiva del poema nella tradi-
zione rapsodica 9 attraverso aggiunte posteriori che non sempre s’inseriscono coeren-
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4 Lo stile formulare è diversamente ritenuto peculiarità esclusiva dell’epica arcaica postomerica da L.E.

Rossi, I poemi omerici come testimonianza di poesia orale, in Storia e civiltà dei Greci I, Milano 1978, pp. 73-

147, spec. 126 ss.
5 Per il nesso tra formule e stereotipie concettuali vd. M. Cantilena, Approccio metrico alle teorie sulla

composizione orale, in R.M. Danese - F. Goro - C. Questa (a c. di), Metrica e linguistica classica, Urbino 1990,

pp. 45-86; Ricerche sulla dizione epica, I. Per uno studio della formularità degli ‘Inni omerici’, Roma 1982; rec. a

V. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero, Torino 1994, «RFIC» 123 (1995), pp. 441-460.
6 Sulle varianti equipollenti riconducibili ad una tradizione orale vd. B. Gentili, L’arte della filologia, in

E. Flores (a c.), La critica testuale greco-latina, oggi. Metodi e problemi. Atti del Convegno Internazionale (Napoli
29-31 ottobre 1979), Roma 1981, pp. 9-25.

7 Sulle diverse redazioni dei poemi omerici attestate nelle testimonianze antiche vd. G. Cerri, Teoria
dell’oralità e analisi stratigrafica del testo omerico: il concetto di ‘poema tradizionale’, «QUCC» 99 (2002), pp. 7-

34, spec. 12. Sulla dipendenza delle edizioni critiche alessandrine da redazioni diverse del testo omerico vd. G.

Nagy, rec. a M.L. West, Homeri Ilias I, Stuttgart-Leipzig 1998, «Bryn Mawr Classical Review» (http//ccat.

sas.upenn.edu/bmcr/), 12-9-2000.
8 Il lessico bizantino Suida (s.v. %Olgqo|" %Olgqo| e> cqawe de+ sg+ m \Ikia* da ot\v a% la ot\de+ jasa+ so+ rtme-

ve+ |..., a\kk\ at\so+ | le+ m e< ja* rsgm q< aw{di* am cqa* wa| jai+ e\pideina* lemo| s{& peqimorsei& m sa+ | po* kei| sqoug& | e% mejem

a\pe* kipem" t% rseqom de+ rtmese* hg jai+ rtmesa* vhg t< po+ pokkx& m jai+ la* kirsa t< po+ Peirirsqa* sot sot& sx& m \Ahgmai* xm

stqa* mmot) attribuisce ad Omero la composizione di singole rapsodie recitate separatamente nelle diverse oc-

casioni e cosı̀ lo Scholio a Pind. Nem. 2.1 (oi< de* uari sg& | < Olg* qot poig* rex| lg+ t< u\ e% m rtmgcle* mg|, rpoqa* dgm

de+ a> kkx| jai+ jasa+ le* qg dizqgle* mg|, o< po* se q< aw{doi& em at\sg+ m, ei< ql{& simi jai+ q< auz& paqapkg* riom poiei& m, ei\| e= m

at\sg+ m a> comsa|... oi< de* , o% si jasa+ le* qo| pqo* seqom sg& | poig* rex| diadedole* mg| sx& m a\ cxmirsx& m e% jarso| o% si bot* -

koiso le* qo| z# de) riferisce due diverse tradizioni sulle modalità dell’esecuzione dai rapsodi postomerici: quella

dell’aggregazione di singole rapsodie e quella della recitazione di singole unità narrative scelte dai rapsodi; in

Ael. V.H. 13.14 (sa+ < Olg* qot e> pg pqo* seqom dizqgle* ma z# dom oi< pakaioi* ) poi si stabilisce una continuità tra

l’originaria frammentazione in singole rapsodie dei poemi omerici e la loro esecuzione in età postomerica.
9 Per l’applicazione del modello evoluzionistico alla genesi dell’epica vd. G. Nagy, An Evolutionary Mod-

el for the Making of Homeric Poetry: Comparative Perspectives, in J. Carter - S. Morris (a c. di), The Ages of Homer:



temente nella struttura diegetica e possono riflettere diversi livelli di civiltà. Un in-
dizio di recenziorità è infatti la stratificazione di livelli culturali che rimandano a
diverse fasi compositive 10. Un processo evolutivo questo coerente con le stesse mo-
dalità del racconto nell’epica rapsodica caratterizzato da espansione compositiva con
aggregazione di segmenti mitici ed episodi diversi 11: il rapsodo infatti ‘cuce’ tracce
narrative diverse in una sequenza di più ampio respiro a differenza dell’aedo che
canta segmenti narrativi staccati, variando la traccia narrativa 12. La composizione
dei poemi potrebbe dunque corrispondere ad un lungo processo evolutivo caratte-
rizzato da fluidità sia in senso sincronico che diacronico legato alle occasioni della
recitazione rapsodica nei diversi contesti epicorici.

Difficile pensare però che l’impianto monumentale dei poemi si sia definito
nel suo nucleo originario ad opera di diversi cantori che avrebbero di volta in volta
operato secondo una logica narrativa predefinita dai loro predecessori 13: la com-
plessità della strategia narrativa è infatti poco conciliabile con l’assimilazione dei
poemi omerici ad una sorta di opera collettiva attribuibile a diverse generazioni ra-
psodiche il cui intervento sul testo risulterebbe coerente con una logica narrativa
unitaria definitasi in itinere. La pluralità dei contributi dei diversi cantori non
può spiegare infatti la selezione della materia narrativa e la condensazione crono-
logica dell’intreccio del racconto, produttiva sia nell’Iliade che nell’Odissea, nonché
la fitta trama di rimandi interni costruiti secondo un ben preciso progetto narrativo

M. Lombardi, Corrispondenze intratestuali e riprese imitative nell’ Odissea8

a Tribute to Emily Townsend Vermeule, Austin (Texas) 1995, pp. 163-179 e dello stesso autore Poetry as Perform-
ance. Homer and Beyond, Cambridge 1996, pp. 109-111.

10 Su questa stratificazione di livelli culturali diversi vd. M. Finkelberg, Time and Arete in Homer,
«CQ» 92 (1998), pp. 14-28; Cerri, Teoria dell’oralità e analisi stratigrafica del testo omerico cit., pp. 8 ss., che

ipotizza la recenziorità del canto XXIV dell’Iliade in base a ragioni culturali ed ideali che attestano un li-

vello di civiltà più avanzato. L’esempio è associato a quello dell’interpolazione del canto XXIV dell’Odissea
anch’essa motivata da ragioni ideali e culturali (p. 13).

11 L’aggregazione di più le* qg nella struttura organica ed unitaria dei poemi omerici è evidenziata già

in Arist. po. 1462b.5-10. Sull’espansione dell’impianto narrativo come peculiarità innovativa dei poemi ome-

rici vd. G. Nagy, Homeric Questions, «TAPhA» 122 (1992), pp. 17-60, spec. 39 ss.
12 Esemplare la discontinuità tematica della performance di Demodoco nell’VIII canto dell’Odissea,

che passa dalla lite tra Odisseo ed Achille (Od. 8.75 ss.) agli amori di Ares e di Afrodite (Od. 8.266 ss.)

ed alle sorti dolorose degli Achei (Od. 8.490 ss.). Su questa caratteristica del racconto aedico vd. H. Fränkel,

Poesia e filosofia della Grecia arcaica, trad. it. Bologna 1997, pp. 41 ss.; M. Durante, Sulla preistoria della tra-
dizione poetica greca I, Roma 1971, pp. 176 ss.; Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica cit., p. 19; Di

Benedetto, Odissea cit., p. 191 comm. a Od. 1.337 ss. Sulla differenza tra composizione aedica e rapsodica

valorizzata nella letteratura critica omerica vd. anche L. Sbardella, Cucitori di canti. Studi sulla tradizione epi-
co-rapsodica greca e i suoi itinerari nel VI secolo a.C., Roma 2012, spec. il primo capitolo.

13 Per questa ipotesi vd. Cerri, Teoria dell’oralità e analisi stratigrafica del testo omerico cit., p. 14, che

ritiene compatibile la costituzione monumentale dei poemi intorno a ben precisi nuclei tematici con il lungo

processo di composizione e aggregazione di unità narrative diverse ad opera di molteplici rapsodi. I poemi

omerici verrebbero cosı̀ assimilati ad un libro tradizionale, cosı̀ come è definito da G. Murray, The Rise of
Greek Epik, Oxford 19344.



riconducibile più verosimilmente ad un unico artefice almeno nel suo nucleo ori-
ginario.

Vediamo ora di esaminare alcune corrispondenze tematiche intratestuali che
contribuiscono a delineare la trama connettiva del racconto.

La connessione tematica più significativa è quella tra esordio ed epilogo, che
richiama la scansione anulare del poema iliadico nel cui epilogo viene replicato il
motivo dell’offerta del riscatto rifiutata da Agamennone nel I canto e accettata da
Achille nel XXIV 14.

Il nesso tra l’esordio e l’epilogo del poema è marcato dalla valorizzazione del
ruolo di Zeus in Od. 1.32-43 e 24.478-486 la cui presenza in qualità di garante
della giustizia accompagna il dipanarsi del racconto dall’inizio alla fine e questo ac-
quista significato in rapporto alla prospettiva ideale ed etico-didattica 15 del poema
in cui Zeus svolge un ruolo ben diverso da quello evidenziato in Il. 1.5, dove le
disgrazie degli Achei sono ricondotte al compimento del volere di Zeus 16. Il poeta
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14 Per la variazione del motivo del riscatto attraverso il suo rovesciamento vd. Di Benedetto, Nel la-
boratorio di Omero cit., pp. 177 ss., che valorizza le connessioni tra il XXIV canto e la parte iniziale del poema

contro l’ipotesi della recenziorità del canto XXIV (pp. 382-389) sostenuta da G. Cerri, Lo statuto del guerriero
morto nel diritto della guerra omerica e la novità del libro XXIV dell’ ‘Iliade’. Teoria dell’oralità e storia del testo, in

Aa.Vv., Scrivere e recitare, Roma 1986, pp. 1-53; Cerri, Teoria dell’oralità e analisi stratigrafica del testo omerico
cit., pp. 7-34.

15 Su tale prospettiva etico-didattica del poema vd. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit.,

pp. 343 ss.; W. Kullmann, Gods and Men in the ‘Iliad’ and the ‘Odyssey’, «HStClPhil» 9 (1985), pp. 1-23.
16 In Il. 1.5 l’espressione omerica «si compiva il volere di Zeus» si potrebbe collegare ai pathèmata degli

Achei poco prima menzionati e richiama, secondo lo scolio, l’iniziativa di Zeus di sterminare l’umanità per

porre fine alla mescolanza di dei ed eroi. Il tema mitico della distruzione dell’umanità ad opera degli dei torna

nell’incipit dei Canti Ciprii fr. 1 Davies (= fr. 1 Bernabè), dove è attestata la stessa espressione iliadica Dio+ | d\

e\sekei* eso botkg* . Il motivo trova riscontro anche in Hes. op. 163-165, dove si narra come la guerra tebana e

poi troiana pongano fine all’età degli eroi, e nelle Eoie (fr. 204 Merkelbach-West) in cui si attribuisce a Zeus la

decisione di far cessare la confusione tra dei ed eroi attraverso la guerra. Il volere di Zeus è diversamente messo

in rapporto con al promessa fatta a Teti di favorire i Troiani per vendicare l’onore di Achille offeso da Aga-

mennone da Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 246 ss., che richiama la connessione con Il.
15.593, dove si afferma, in concomitanza con l’inseguimento degli Achei da parte dei Troiani, che si compi-

vano le disposizioni di Zeus. L’oscurità del riferimento al volere di Zeus in Il. 1.5, posto tra la menzione delle

sofferenze degli Achei ed il riferimento alla contesa tra Achille e Agamennone, si pone all’origine di un pro-

blema esegetico che rimane aperto in quanto questa volontà di Zeus non si sa se collegarla alle sofferenze degli

Achei e quindi al mito della decisione degli dei di sterminare gli eroi oppure alla contesa tra Achille e Aga-

mennone, che avrebbe suscitato l’ostilità e l’ira di Zeus, come riteneva Aristarco, o ancora all’intenzione di

Zeus di favorire i Troiani per vendicare l’offesa ad Achille e compiacere Teti, come ritiene Di Benedetto. Altra

questione è quella dell’ordine logico in cui si debbano leggere le tre affermazioni centrali nel proemio: vale a

dire «canta l’ira» nel v. 1, «di Zeus si compiva il volere» nel v. 5, «dal punto in cui per la prima volta entrarono

in contesa | l’Atride signore di uomini e il divino Achille» nei vv. 6-7. L’esortazione alla Musa a cantare l’ira

richiama la scelta dell’esordio del racconto individuata nel momento in cui è sorta la contesa tra Achille e

Agamennone: una delle abilità dell’aedo consiste infatti nella selezione della materia narrativa e nella scelta

accurata dell’inizio del racconto, come apprendiamo anche da Od. 9.14, dove Odisseo chiede ad Alcinoo cosa



dell’Odissea rielabora il motivo iliadico della supremazia del volere di Zeus a cui so-
no ricondotte le disgrazie degli Achei in Il. 1.5, conferendo alla volontà divina un
fondamento etico 17.

Nel I canto Zeus prende la parola nell’assemblea degli dei per lamentare che i
mortali attribuiscono i loro mali agli dei, mentre sono loro stessi a causarli con la
loro stoltezza 18; ne è esempio Egisto che si è ostinato «contro il destino» a sposare
la moglie di Agamennone ucciso poi al suo ritorno, nonostante l’ammonimento di-
vino. Questa riflessione sembra apparentemente un’esternazione priva di riflessi
operativi nel racconto. Il nesso viene poi chiarito dall’intervento di Atena che in
Od. 1.45-62 delinea un’antitesi tra la stoltezza di Egisto, che merita la fine che
ha fatto per le colpe commesse, e la sorte infelice di Odisseo che patisce dolore senza
colpa lontano dai suoi; se è giusta l’ira divina contro Egisto, non lo è quella contro
Odisseo vittima innocente del destino voluto dagli dei. Egisto ed Odisseo rappre-
sentano quindi due diverse condizioni umane che poi saranno oggetto di riflessione
nella poesia tragica: quella dello stolto che per sua colpa si attira la sofferenza 19 e

M. Lombardi, Corrispondenze intratestuali e riprese imitative nell’ Odissea10

dirà all’inizio ed alla fine del suo racconto. La menzione del volere di Zeus subito dopo le sofferenze degli

Achei conferma la stretta connessione proprio con i pathèmata degli Achei voluti da Zeus non si sa perché,

forse per le ragioni indicate dallo scolio.
17 Questa nuova concezione etica della divinità legata alla figura di Zeus affiora episodicamente nel-

l’Iliade in Il. 14.384 ss., dove in una similitudine la pioggia inviata da Zeus si prospetta come punizione per

aver scacciato la giustizia, Il. 13.620-639, dove Menelao afferma che Zeus distruggerà i Troiani perché hanno

offeso la legge dell’ospitalità, Il. 9.502-512, dove Fenice subordina al comportamento etico-religioso dell’uo-

mo l’aver bene o male nella vita, richiamandosi al principio della giustizia divina, Il. 16.384 ss., dove nell’am-

bito di una similitudine si prospetta la tempesta come provocata dall’ira di Zeus motivata dal tradimento della

giustizia da parte degli uomini (vd. H. Lloyd-Jones, The Justice of Zeus, Berkeley / Los Angeles - London

1971, pp. 1-27, che afferma la presenza nell’Iliade della concezione di Zeus garante della giustizia, contrap-

ponendosi alle valutazioni di Dodds e Adkins), e si afferma nell’Odissea in Od. 1.32 ss. e 14.83-84, dove

si dice come «gli dei beati non amano le azioni scellerate, | essi onorano la giustizia ed il retto agire degli uo-

mini».
18 Vd. Od. 1.32-43. La stoltezza di Egisto ricorda quella dei compagni di Odisseo in Od. 1.7-9, che

periscono per loro colpa attirandosi la punizione divina; l’analogia è marcata dalla corrispondenza tra ruz& rim

a\ sarhaki* zrim riferito ad Egisto in Od. 1.34 e ruese* qzrim a\ sarhaki* zrim riferito ai compagni di Odisseo in

Od. 1.7.
19 Al di là del condizionamento di fattori esterni soprannaturali sulla vita psichica e sulle azioni umane,

su cui si fonda la concezione antropologica dei poemi omerici, si delinea soprattutto nell’Odissea una maggiore

apertura all’autonomia della volontà ed a collegare l’azione alle intenzioni di chi la compie con l’idea conse-

guente del nesso eziologico tra colpa e sofferenza intesa come punizione. In merito alla questione della respon-

sabilità morale soggettiva nei poemi omerici due sono le scuole di pensiero: da una parte studiosi come G.

Pasquali (Pagine meno stravaganti, Firenze 1935, pp. 71-76), R. Mondolfo (Responsabilità e sanzione nel più
antico pensiero greco, «Civiltà moderna» 2 [1930], pp. 1-16) e V. Di Benedetto (Nel laboratorio di Omero
cit., pp. 329 ss.) ritengono che la nozione di responsabilità oggettiva indipendente dalla volontà conviva

nei poemi omerici con quella di responsabilità soggettiva e che le intenzioni dell’azione vengano valorizzate

soprattutto nell’Odissea, dall’altra studiosi come A.W.H. Adkins (La morale dei Greci da Omero ad Aristotele,
Roma-Bari 1987, pp. 9 ss. = Merit and Responsibility. A Study on a Greek Values, Oxford 1960) negano l’atte-



quella dell’uomo saggio il cui patire non è riconducibile ad una colpa 20. Se l’inter-
vento di Zeus nel I canto contribuisce a chiarire il fondamento divino dell’ordine
etico del microcosmo umano, quello in Od. 24.478-486 introduce una svolta de-
cisiva negli eventi e sancisce la risoluzione dei conflitti ripristinando l’ordine euno-
mico turbato dallo spargimento indiscriminato di sangue. Questa volta però è il
comportamento di Odisseo ad essere censurato dal giudizio di Zeus per il suo ec-
cesso d’ira. In entrambi i casi si conferma la subordinazione delle vicende umane
nella loro prospettiva individuale e sociale alla volontà di Zeus. Non mancano però
indizi di una flessione di questa fede nella giustizia divina rappresentata da Zeus 21:
nella prospettiva ideale del poema convivono due diverse concezioni della divinità,
una priva di fondamento etico ed un’altra in cui la divinità è garante della giustizia.
In questa dialettica irrisolta s’inserisce il tema della sofferenza del giusto che apre un
orizzonte problematico nella fede nella giustizia divina suscettibile di ulteriori svi-
luppi nella tragedia di Sofocle ed Euripide.

La corrispondenza tra esordio ed epilogo è scandita dalla replica in Od.
24.472-486 della scena del colloquio tra Zeus ed Atena già sviluppata in Od.
1.45-95 e Od. 5.7-42 in cui Atena chiede a Zeus di intervenire per favorire il ritor-
no di Odisseo. In Od. 24.472-486 Atena chiede a Zeus quale sia la sua volontà in
merito alla guerra tra Odisseo e gli Itacesi suoi sudditi e Zeus risponde che è stata la
stessa Atena a concepire il disegno del ritorno di Odisseo e della sua vendetta, ma
che ora, visto il compimento della vendetta di Odisseo, è tempo di deporre le armi e
di ristabilire la pace e la concordia. La connessione tematica con la scena del I e V
canto è marcata dall’iterazione in Od. 24.479-480 di Od. 5.23-24 22, dove Zeus at-
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stazione nei poemi omerici dell’idea di responsabilità soggettiva legata alla volontarietà dell’azione per la di-

pendenza della volontà da fattori esterni. In una posizione intermedia si pone E. Cantarella (Norma e sanzione
in Omero. Contributo alla protostoria del diritto greco, Milano 1979, pp. 259-285; Itaca. Eroi, donne, potere tra
vendetta e diritto, Milano 2002, pp. 186 ss.; ‘Sopporta cuore...’. La scelta di Odisseo, Roma-Bari 2010), che, pur

ritenendo predominante nei poemi omerici l’idea di responsabilità oggettiva indipendente dalla volontà, rico-

nosce l’esistenza, soprattutto nell’Odissea, della distinzione tra atto volontario e involontario che è la premessa

del riconoscimento della responsabilità soggettiva anche in senso morale. Per l’etica nei poemi omerici vd. E.

Havelock, Dike. La nascita della coscienza, trad. it. Roma-Bari 1981 (= The Greek Concept of Justice from Its
Shadow in Homer to its Substance in Plato, Cambridge, Mass. 1978), cap. VII; M. Vegetti, L’etica degli antichi,
Roma-Bari 2000.

20 Che la sofferenza non si prospetti come punizione di una colpa si evince dall’attribuzione ad Odis-

seo della virtù della giustizia in Od. 4.690 e 5.12.
21 In Od. 9.553-555 Odisseo attribuisce a Zeus insensibilità ai sacrifici e l’intento di distruggere le navi

ed i compagni e cosı̀ in Od. 20.201-203 Filezio, bovaro di Odisseo, prendendo spunto dalla situazione di

Odisseo associata per analogia al mendicante sotto le cui spoglie si nasconde proprio l’eroe, attribuisce a Zeus

ostilità e indifferenza nei confronti della sofferenza umana, idea questa confermata anche in Od. 9.52 s., 67-

69. Cf. Il. 3.365 ss., dove Menelao accusa Zeus di avergli impedito di punire Paride ed Il. 13.631-639, dove

Zeus è accusato di aver aiutato i Troiani solidali con Paride.
22 Od. 5.23-24 (= 24.479-480): ot\ ca+ q dg+ sot& som le+ m e\bot* ketra| mo* om at\sg* , | x< | g# soi jei* mot| \Odt-

ret+ | a\ posei* resai e\khx* m.



tribuisce ad Atena il disegno del ritorno e della vendetta di Odisseo. La tipicità del-
l’espressione si ridimensiona in rapporto alla funzione individualizzante della ripresa
testuale, che richiama il passo precedente in un diverso contesto tematico: nella sce-
na olimpica del I e V canto il ritorno e la vendetta di Odisseo devono ancora com-
piersi, nel canto XXIV invece si sono già compiuti; lo stesso Zeus avverte che ormai
Odisseo ha punito i pretendenti e che quindi l’accanimento di Odisseo e, si potreb-
be aggiungere, di Atena è immotivato 23.

Spicca la singolare metabolè dell’eroe che, abituato a dominare le passioni ed a
nascondere i suoi sentimenti 24, si lascia andare allo sfogo incondizionato delle pul-
sioni d’ira che covava e tratteneva dentro di sé. Il thymòs, che rappresenta l’eredità
dell’èthos eroico tradizionale, a lungo compresso e trattenuto dalla tlemosyne, final-
mente erompe quando ormai il successo e la vittoria sono garantiti e non c’è più
bisogno di simulare e fingere. Solo l’intervento divino ristabilisce l’ordine turbato
dall’intemperanza dell’eroe, che vorrebbe annientare i suoi nemici. Sembra infatti
che Zeus voglia limitare l’istinto guerriero di Odisseo ad infierire sugli Itacesi, suoi
nemici, ben oltre le ragioni di giustizia che avevano ispirato l’uccisione dei preten-
denti, compromettendo cosı̀ il fondamento etico della sua autorità regale: si avverte
in Odisseo una tensione irrisolta tra il re giusto, padre del suo popolo, celebrato
nelle lodi di Atena e Penelope 25, ed il tiranno che afferma con la violenza il suo
potere.

L’intervento pacificatore di Zeus, che pone un limite alla furia vendicativa di
Odisseo, e la conciliazione tra Odisseo e gli Itacesi fondata su patti giurati richiama-
no per analogia l’epilogo del poema iliadico, dove la restituzione del corpo di Ettore
sollecitata dall’intervento di Zeus 26 prelude alla rappacificazione tra Achille e Pria-
mo. L’imitazione della scena iliadica dà luogo ad alcune variazioni: nell’epilogo del-
l’Iliade la conciliazione nasce da un movimento psicologico spontaneo che unisce
vinti e vincitori in un lamento comune sulle sofferenze provocate dalla guerra, in
quella dell’Odissea invece è subordinata all’intervento di un deus ex machina e
non comporta alcun coinvolgimento della volontà dei contendenti intenzionati a
continuare ad oltranza il conflitto ed in particolare di Odisseo rappresentato in atto
di slanciarsi all’inseguimento degli Itacesi 27. Un’altra variazione consiste nel fatto
che Achille e Priamo sono realmente nemici schierati su fronti contrapposti, Odis-
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23 Od. 24.482.
24 Questa attitudine a comprimere le emozioni si manifesta nel colloquio con Penelope in Od. 19.204

ss. ed all’inizio dell’incontro con Laerte in Od. 24.232 ss.; non mancano però le occasioni in cui l’eroe sfoga

nel pianto l’emozione, come nella scena del riconoscimento con Telemaco in Od. 16.215 ss. o ancora durante

il banchetto alla corte dei Feaci in cui più volte Odisseo piange ascoltando il racconto di Demodoco.
25 Vd. Od. 4.689-695 (Penelope); Od. 5.8-12 (Atena).
26 Cf. Il. 24.65 ss.
27 Cf. Od. 24.36-38.



seo e gli Itacesi fanno invece parte di una medesima comunità politica turbata da
conflitti interni; la conciliazione coinvolge quindi l’intera società itacese e diventa
presupposto ineludibile per la rifondazione della concordia sociale da cui dipendono
pace e prosperità e questo è per l’appunto quello che auspica e dispone Zeus.

La restaurazione del regno di Odisseo pone fine al conflitto maturato all’inter-
no della comunità itacese di cui si ha riscontro nel contrasto verbale che esplode
nell’assemblea descritta all’inizio del II canto in cui Telemaco lamenta la violazione
dei diritti del suo òikos. Il racconto del nòstos acquista uno spessore etico-politico in
rapporto sia al recupero del fondamento etico dell’identità regale di Odisseo, che è
costretto da Zeus ad abbandonare lo spirito guerriero e vendicativo per tornare ad
essere quel re giusto di cui Atena e Penelope tessevano le lodi 28, che alla restaura-
zione della concordia sociale da cui dipendono pace e prosperità. Il modello è quello
del buon sovrano che rispettoso degli dei con giustizia regge le sorti dello Stato a cui
si fa riferimento nella similitudine elaborata da Odisseo in Od. 19.109-114, dove si
esalta il nesso tra prosperità e buon governo fondato sulla giustizia, motivo questo
comune alla cultura politica ellenica ed anellenica del Vicino Oriente 29 di cui si
hanno molteplici attestazioni nella tradizione sapienziale: basti pensare agli effetti
sul destino della comunità politica di di* jg e t% bqi| in Hes. op. 213-247, di dtrmoli* a
ed et\moli* a in Sol. fr. 3 Gentili-Prato, di a\moli* a e dtrmoli* a nell’Anonimo di Giam-
blico 30 o alla valorizzazione dei benefici materiali della concordia sociale in Demo-
crito 31.

La restaurazione della regalità di Odisseo è nelle disposizioni di Zeus comple-
mentare alla fedeltà ai patti giurati ed alla riconciliazione fraterna resa possibile dal-
l’oblio del sangue versato secondo modalità di cui non mancano attestazioni stori-
che nell’epoca successiva alla composizione del poema: viene in mente l’esempio
forse più noto della conclusione della guerra civile ad Atene dopo la caduta dei tren-
ta tiranni attraverso un accordo giurato 32 in cui i contendenti s’impegnarono a non
lmgrijajei& m, a non serbare rancore per i fatti passati, secondo una formula consueta
per indicare l’amnistia politica che ricorda da vicino le parole di Zeus che in Od.
24.484 s. dichiara che farà calare l’oblio sul sangue versato dei figli e dei fratelli
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28 Vd. Od. 4.689-695 e Od. 5.8-12. Nella lode della virtù politica di Odisseo si coglie un riflesso del-

l’ideale del re pastore e padre amorevole del suo popolo attestato nell’ideologia monarchica orientale su cui vd.

E. Masaracchia, La Ciropedia di Senofonte e l’ideologia imperiale persiana, «QUCC» (1996), pp. 163-194, spec.

166.
29 Sulla credenza nel potere salvifico e benefico del sovrano garante della giustizia e della prosperità vd.

R. De Vaux, Le istituzioni dell’Antico Testamento, trad. it. Torino 1964, pp. 117 s., dove si citano molteplici

riscontri nella letteratura egizia, assira ed ebraica tra cui l’Inno dedicato al faraone Ramses IV e l’elogio del

buon re in Sal. 72.4.
30 Anon. Iambl. VS 89.7.1-9 D.-K.
31 Democrito VS 68 B 250; 255 D.-K.
32 Cf. Xen. Hell. 2.4.38-43; Arist. Ath. pol. 39.1-6.



per favorire la riconciliazione. L’accordo giurato assume nel mito valore esemplare
e sta a significare la necessità di fondare il potere politico sul consenso e la concor-
dia; solo in questo modo infatti è possibile garantire il buon governo nell’interesse
comune.

Sia l’esasperazione del conflitto con l’inasprimento inaspettato dell’ira di Odis-
seo che il trionfo dell’ideale del buon governo nell’epilogo potrebbero implicare un
riflesso dell’attualità del poeta 33 e prospettarsi come monito esemplare alla soluzione
dei conflitti presenti nella realtà storica. Nel contenimento della furia vendicativa di
Odisseo potrebbe infatti cogliersi un monito contro gli eccessi dell’uso indiscrimi-
nato della violenza nell’affermazione del potere. Non c’è infatti ragione per esclude-
re che il processo di rifrazione tra mito e realtà, che si osserva poi nella tragedia, si
produca già nella poesia epica, dove il mito può assumere valenza paradigmatica in
rapporto all’attualità del poeta. Il riflesso della realtà storica nel mito 34 è complesso e
si esprime a livelli diversi che oscillano dal passato più remoto a quello dell’attualità
del poeta. Nulla impedisce che si creino delle interferenze tra questi diversi livelli e
che si proiettino nel mito problematiche e situazioni dell’attualità.

Ad una proiezione nel mito dell’affermazione dei tiranni nell’età del poeta
pensa V. Di Benedetto 35 che sostiene come la restaurazione del potere di Odisseo
contro le famiglie aristocratiche itacesi ricordi da vicino la dinamica dell’instaurazio-
ne delle tirannidi. Ma la situazione politica presupponibile nell’Odissea potrebbe an-
che richiamare la crisi della monarchia micenea nel cui ambito verrebbe ad inqua-
drarsi il conflitto con le famiglie aristocratiche itacesi. Non può d’altra parte esclu-
dersi un’interferenza tra la memoria storica del passato più remoto dell’epoca
micenea e la proiezione nel mito dell’attualità del poeta. A tale proposito suscita in-
teresse l’ipotesi 36 che pone in rapporto l’ordinamento del testo omerico nella reci-
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33 Nel tempo in cui nasce il poema nell’VIII sec. era in piena espansione la colonizzazione dell’occi-

dente le cui cause possono ricondursi ai conflitti sorti all’interno delle pòleis greche. Sulla datazione dell’Odis-
sea vd. Di Benedetto, Odissea cit., pp. 72 ss., che individua nel mito della violenta restaurazione del potere di

Odisseo il riflesso dell’imposizione del potere tirannico contro le aristocrazie. Riflessi nel poema dell’VIII sec.

sono individuati anche da S. Saı̈d, Homère et l’Odyssée, Paris 1998.
34 Complessa è la questione della prospettiva storica del mondo omerico: all’ipotesi un tempo domi-

nante dell’appartenza del mythos del passato eroico all’età micenea (l’ipotesi è stata riproposta da R. West-

brook, The Trial Scene in the Iliad, «HSCPh» 94 [1992], pp. 53-76) ne sono subentrate altre che collocano

il mondo omerico nel X-IX (vd. Adkins, La morale dei Greci cit., pp. 94 ss.; M.I. Finley, Il mondo di Odisseo,

trad. it. Roma-Bari 1978) o nell’VIII sec. a.C., tempo in cui furono redatti per iscritto i poemi (vd. I. Morris,

The Use and Abuse of Homer, «Classical Antiquity» 5 [1986], pp. 81-138).
35 Di Benedetto, Odissea cit., pp. 76-82.
36 Vd. Di Benedetto, Odissea cit., pp. 76 s., secondo cui la testimonianza di Cic. de or. 3.34.137 si

riferisce all’ordine della recitazione e non alla redazione dei poemi e resta problematica la conciliazione della

testimonianza ciceroniana con quella dell’Ipparco pseudoplatonico 228b in cui si afferma che Ipparco per pri-

mo introdusse in Attica i poemi omerici e comandò ai rapsodi di recitarli alle Panatenee senza soluzione di

continuità. Lo studioso ammette l’istituzione nel VI sec. ad Atene della recitazione senza soluzione di conti-



tazione con l’iniziativa di Pisistrato o dei suoi eredi che, interessati ad un’operazione
celebrativa di propaganda politica connessa alla parentela con la stirpe dei Neleidi di
Pilo, vedevano «nell’Odissea una conferma e una sollecitazione alle loro aspirazioni
tiranniche e una loro legittimazione» 37. Un indizio a favore di tale congettura po-
trebbe individuarsi nel ruolo avuto da Atena nel ritorno e nella restaurazione del
potere sia di Pisistrato che di Odisseo: dal racconto del ritorno dal primo esilio
di Pisistrato in Hdt. 1.60 e Arist. Ath. Pol. 14 apprendiamo come Megacle, dopo
aver diffuso la voce che Atena riconduceva in patria Pisitrato, lo fece accompagnare
su un cocchio da una donna travestita da Atena, suscitando la venerazione e la me-
raviglia degli Ateniesi. Forse non si è lontani dal vero nel ritenere che l’ispirazione
per questa singolare trovata sia stata attinta proprio al poema odissiaco: in entrambi
i casi, sia in quello di Pisistrato che in quello di Odisseo, è Atena che favorisce il
ritorno del tiranno e dell’eroe e si rende garante della restaurazione del loro potere,
promuovendo il consenso degli Ateniesi e degli Itacesi. Che Pisistrato guardasse ad
Odisseo come ad un modello da imitare, favorendo nella percezione pubblica l’idea
dell’assimilazione ideale tra la propria persona e quella dell’eroe, trova conferma nel
racconto sull’autoferimento del tiranno in Plu. Sol. 30.1-2, dove si legge come So-
lone avesse attribuito al tiranno una maldestra recitazione del ruolo di Odisseo che
pure si era ferito non per frodare i suoi concittadini, come aveva fatto Pisistrato, ma
per ingannare i nemici, quando si era sfigurato e travestito da mendicante per in-
trodursi di nascosto a Troia, come apprendiamo dal racconto di Elena in Od.
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nuità dei poemi omerici, ma non la costituzione del testo già definito in redazioni anteriori. È comunque

possibile che il testo precostituito dei poemi omerici abbia subito una revisione nella tradizione attica al tempo

di Pisistrato e di Solone, a cui alcune voci della tradizione attribuiscono la stessa iniziativa di Pisistrato (cf.

Diog. Laert. 1.57 che si richiama al V libro delle Storie Megariche di Dieuchida); non può escludersi che

nel contesto di questa revisione si sia operata una rimodulazione di alcune sezioni del poema tra cui l’epilogo

con l’aggiunta di interpolazioni. Interpolazioni attiche nei poemi omerici sono individuate dagli studiosi nel

catalogo delle navi in Il. 2.557-558, dove il contingente navale di Salamina guidato da Aiace viene associato

alle falangi ateniesi a testimoniare l’antichità dell’appartenenza dell’isola ad Atene (cf. Strab. 9.1.10, che rife-

risce la tradizione sull’attribuzione a Solone dell’interpolazione); 6.86 ss.,269 s.,297 ss., dove si parla dell’of-

ferta di un peplo ad Atena, nel X canto che secondo lo scolio T non era all’origine mèros del poema e fu in-

serito da Pisistrato: sulla questione vd. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 402 ss., che sostiene

che Pisitrato mise al suo posto il canto X, ordinando la sequenza confusa delle unità narrative, e che il canto

fosse parte integrante del poema sulla base delle connessioni con altri luoghi iladici e del nesso tra l’uccisione

di Dolone in Il. 10.454-457 e quella di Leode in Od. 22.326-329, che dimostra come l’autore dell’Odissea
conoscesse l’episodio di Dolone nella stessa forma in cui ci è noto dal testo a noi tramandato. Interpolazioni

attiche vengono individuate anche nell’Odissea in 7.80-81 nel racconto della visita di Atena ad Atene, in

11.631 nella menzione dell’eroe attico Teseo. Per un esame della questione della redazione attica del testo

omerico vd. R. Merkelbach, Die Pisistratischen Redaktion der homerischen Gedichte, «RhM» 95 (1952),

pp. 23-47 (= Untersuchungen zur Odyssee [Zetemata 2], München 19692, pp. 239-262); A. Lesky, s.v. Home-
ros, in RE, Supplementband XI, 1967, cc. 146-149.

37 Cosı̀ Di Benedetto, Odissea cit., p. 82.



4.244-258. Lo stesso fondamento eunomico della regalità di Odisseo che garantisce
giustizia, pace e prosperità potrebbe aver giocato un ruolo non marginale nella le-
gittimazione della sovranità del tiranno che aveva fama di avere un carattere demo-
cratico e di governare la città con equilibrio, più come concittadino che come tiran-
no 38. Non può dunque escludersi che l’epilogo del poema con la valorizzazione del
ruolo di Zeus e di Atena nella pacificazione della comunità itacese sia stato rimo-
dulato ed integrato ad arte in considerazione delle esigenze della propaganda politica
dei Pisistratidi ad opera di personaggi coinvolti nella redazione o revisione dei poe-
mi omerici 39, come Onomacrito di cui è noto il sodalizio con i Pisistratidi e la ten-
denza ad interpolare non solo gli oracoli di Museo per interessi politici, ma anche i
versi omerici ed esiodei 40.
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38 Cf. Arist. Ath. Pol. 16.
39 I sostenitori della composizione orale, tra cui G.S. Kirk, The Songs of Homer, Cambridge 1962,

pp. 91-101; Homer and the Oral Tradition, Cambridge 1976, pp. 129-145, e Gentili, Poesia e pubblico nella
Grecia antica cit., pp. 23-25, sostengono che la prima redazione scritta dei poemi omerici corrisponda alla re-

dazione pisistratea, di cui si ha notizia nell’Ipparco pseudoplatonico (228b) ed in Cicerone de oratore 3.34.137

ed in altre fonti (Suida, s.v. %Olgqo|; Ael. V.H. 13.14; Paus. 7.26.13; Schol T ad Il. 10.1 ss.; per l’analisi del-

l’attendibilità delle testimonianze vd. Merkelbach, Die Pisistratischen Redaktion cit., pp. 23-47; J.A. Davison,

Peisistratus and Homer, «TAPhA» 86 [1955], pp. 1-21 e The Trasmission of the Text, in A.J.B. Wace - F.H.

Stubbings (a c. di), A Companion to Homer, London 1962, pp. 215-233) e che tale redazione sia legata alle

pubbliche recitazioni dei poemi omerici nelle Panatenaiche. Tale tradizione ritenuta priva di credibilità da al-

cuni studiosi negli anni ’50 è oggi per lo più considerata attendibile (cf. A. Aloni, Testo e rappresentazione nel-
l’Atene dei Pisistratidi, «Dioniso» 54 [1983], pp. 127-134) con alcune eccezioni tra cui Di Benedetto, Nel la-
boratorio di Omero cit., pp. 369 ss., che pone in età anteriore al VI sec. la redazione scritta dei poemi omerici e

contesta l’ipotesi della fluidità del testo fino al II sec. a.C. sulla base dei riscontri del testo omerico in Tucidide,

che coincidono con il testo che noi leggiamo, e delle riprese iliadiche nell’Odissea, che presuppongono il testo a

noi pervenuto. Alla tradizione antica sulla redazione attica si aggiunge quella plutarchea che riconduce a Licurgo

il merito di aver fatto conoscere per primo nella Grecia continentale i poemi omerici in un tempo di difficile

definizione, vista l’incerta cronologia del leggendario legislatore spartano che, secondo quanto apprendiamo dal

primo capitolo della vita plutarchea, oscilla tra il tempo degli Eraclidi (Senofonte), quello di Omero (Timeo) e

quello anteriore (Eratostene, Apollodoro) o coevo all’istituzione dei giochi olimpici (Aristotele): leggiamo in

Plutarco come Licurgo «ricopiò e... raccolse» il testo dei poemi omerici rinvenuto nella Ionia asiatica per por-

tarlo con sé a Sparta e utilizzarlo nell’educazione dei cittadini; contestualmente si afferma anche che al tempo di

Licurgo i poemi omerici erano conosciuti nell’Ellade in modo incompleto e frammentario.
40 Per l’interpolazione di versi omerici ed esiodei vd. Schol. ad Od. 11.602-604 ed Hes. fr. 25.26-33

Merkelbach-West. Su Onomacrito vd. Hdt. 7.6, dove si legge il resoconto delle alterne vicende dei rapporti

tra Ipparco e Onomacrito, che riabilitato, dopo l’interpolazione degli oracoli di Museo, accompagnò i Pisi-

stratidi a Susa allettando il re persiano con oracoli favorevoli ai progetti politici dei suoi amici Pisistratidi.

Per le testimonianze su questo personaggio di spicco della corte dei Pisistratidi vd. G. Colli, La sapienza greca
I- III, Milano 20063, pp. 35-37, 234-241; E. D’Agostino, Onomacriti testimonia et fragmenta, Pisa-Roma

2007. Sul ruolo svolto da Onomacrito nella redazione pisistratide vd. R. Böhme, Peistratos und sein Homeri-
sche Dichter, Bern-München 1982; H. Mühlestein, Nestors Magd, sein juungster Sohn und der letzte Bearbeiter
der homerischen Epen, «Studi mic. eg. anatol.» 25 (1984), pp. 323-335. Sul rapporto tra il finale dell’Odissea e

la recensio pisistratide funzionale alle esigenze propagandistiche di Pisistrato e dei suoi figli vd. C. Catenacci, Il
finale dell’ ‘Odissea’ e la ‘recensio’ pisistratide dei poemi omerici, «QUCC» 44 (1993), pp. 7-22. L’ipotesi della



Altri esempi di corrispondenze a distanza talora marcate da riscontri testuali
riguardano Odisseo, Telemaco e Laerte. Intorno alla pietà filiale ed al rapporto
tra padre e figlio si costruisce una trama di connessioni intratestuali che fanno risal-
tare il legame tra Odisseo e Telemaco speculare a quello tra Odisseo e Laerte, po-
nendolo in rapporto con il nucleo tematico ed ideale del mythos incentrato sulla sto-
ria di avvilimento e di riscatto eroico e regale di Odisseo 41.

Il motivo della pietà filiale è di ascendenza iliadica: ne sono esempio Achille e
Peleo in Il. 24.486-492,538-542, dove il tema s’intreccia con quello dell’abbando-
no del vecchio padre indifeso per l’assenza del figlio. La situazione di Peleo vecchio
ed esposto alle aggressioni dei vicini in quanto privato del sostegno dell’unico figlio
richiama quella del vecchio Laerte. Il legame tra padre e figlio ha una valenza ideale
ed istituzionale: l’ o> kbo| e la silg* paterna si riverberano sul figlio e viceversa e cosı̀
l’afflizione e la perdità del ce* qa|. È soprattutto nella prima nekyia che questo legame
viene esaltato: lo schema della domanda di Odisseo ad Anticlea sulla sorte del padre,
del figlio e della moglie in Od. 11.174-179 viene replicato con qualche variazione e
con il suo stesso nesso introduttivo ei\pe+ de* loi nella domanda rivolta ad Odisseo da
Achille sulla sorte del figlio e del padre in Od. 11.492-503 e da Agamennone sul
figlio Oreste in Od. 11.457-461. Le parole di Achille sul vecchio Peleo esposto alla
perdita del ce* qa| per l’assenza del figlio in Od. 11.494-503 richiamano Il. 24.486-
492 e 538-542, dove prima Priamo e poi lo stesso Achille descrivono la condizione
del vecchio Peleo. Il modello iliadico viene ripreso e riformulato attraverso l’inaspri-
mento dell’afflizione di Achille che confinato nell’Ade rimpiange in Od. 11.498-
503 di non poter più soccorrere il padre.

Il motivo della vecchiaia e della perdita del ce* qa| di Laerte costituisce il nucleo
di una catena di corrispondenze a distanza tra Od. 1.189-193; 11.187-196; 24.226-
234 in cui il motivo della pietà filiale s’intreccia con quello della mortificazione della
silg* che si trasmette dal padre al figlio: al dolore del padre per la sorte del figlio in
Od. 11.195-194 corrisponde quello del figlio per la sorte del padre in Od. 24.233-
234; l’apice dell’effusione lirica di questo comune dolore si raggiunge in Od. 24.
316-320 quando padre e figlio confondono le loro lacrime.

La descrizione delle avvilenti condizioni di Laerte occupa un’ampia sezione
della replica di Anticlea ad Odisseo in Od. 11.181-196 in cui si osserva una si-
gnificativa inversione dello schema della domanda formulata da Odisseo in Od.

Athenaeum 103/1 (2015) 17

recenziorità del canto XXIV dell’Odissea ed il suo rapporto con la recensio pisistratide è sostenuta con diverse

motivazioni anche da Cerri, Teoria dell’oralità e analisi stratigrafica del testo omerico cit., p. 14, che ravvisa nella

restaurazione del regno di Odisseo fondata su legalità e giustizia l’indizio di un livello più avanzato di civiltà

rispetto alla crudeltà quasi cinica della scena in cui Odisseo si unisce alla moglie mentre nel cortile della reggia

giacciono ammucchiati i cadaveri dei proci (Od. 22.448-451).
41 Per questa interpretazione vd. A. Heubeck, Der Odyssee-Dichter und die Ilias, Erlangen 1954; Odis-

sea III, Roma 19873, pp. XIV ss.



11.174-179 sulla sorte del padre, del figlio e della moglie: Anticlea prima si sof-
ferma sulla sorte di Penelope e di Telemaco e poi su quella di Laerte. La varia-
zione dello schema tipico di corrispondenza tra domanda e risposta 42 non è mec-
canica, ma potrebbe spiegarsi con l’intento di amplificare la descrizione patetica
della vecchiaia di Laerte, che acquista rilievo in rapporto alla condizione di Odis-
seo privato, come il padre, di dignità e prestigio e si connette quindi al tema
della mortificazione e del recupero della dignità eroica dell’eroe. L’avvilimento
di Laerte si carica di spessore emotivo in rapporto al racconto autobiografico im-
mediatamente successivo della morte di Anticlea consumata dalla nostalgia del
figlio: la scena della dolorosa vecchiaia di Laerte precede infatti il racconto auto-
biografico della morte di Anticlea in cui si ha un accrescimento del pàthos. La
rifocalizzazione tematica della replica di Anticlea si pone quindi in rapporto
sia con la situazione emotiva del personaggio che con l’intento di modulare il
racconto secondo ben precisi significati coerenti con l’impianto narrativo ed idea-
le del poema.

Nel ritratto di Laerte delineato in Od. 1.189-193; 11.187-196; 24.226-234
sembra di poter cogliere un percorso in climax di amplificazione dei tratti più reali-
stici e squallidi finalizzato ad intensificare l’effetto patetico dell’avvilimento fisico e
psicologico di Laerte. La descrizione in Od. 11.187-196 del vecchio Laerte, che dor-
me d’inverno vicino al fuoco con gli schiavi e d’estate ed in autunno su un giaciglio
di foglie nella vigna, richiama da una parte quella in Od. 1.189-193 in cui Atena
sotto le spoglie di Mentes parla a Telemaco di Laerte confinato in campagna che
con indosso misere vesti a fatica si trascina nella vigna assistito da un’ancella, dal-
l’altra l’immagine del vecchio Laerte che si presenta ad Odisseo mentre zappa nel-
l’orto con indosso una tunica sporca in Od. 24.226-231. La trama delle corrispon-
denze è scandita dall’iterazione di nessi significativi che inquadrano l’ambientazione
agreste della triste vecchiaia di Laerte: in Od. 1.193 nella descrizione di Atena/Men-
tes Laerte si trascina «lungo il pendio del campo piantato a vite» (a\ ma+ cotmo+ m a\k{g& |

oi\mope* doio) nello stesso luogo dove si trova il suo giaciglio in Od. 11.193 (jasa+
cotmo+ m a\k{g& | oi\mope* doio). Il cenno sintetico alle misere vesti che indossa Laerte
in Od. 11.191 (jaja+ de+ vqoi~ ei% lasa ei’ sai) si amplifica in Od. 24.227-231 nella de-
scrizione dettagliata e realistica della «tunica sporca, rattoppata e indecorosa» (q< t-
po* xmsa de+ e% rso visx& ma, | q< apso+ m a\ eije* kiom) a cui si aggiungono in Od. 24.228-
231 a caratterizzare la natura servile dell’abbigliamento le gambiere anch’esse rattop-
pate, i guanti da lavoro ed il copricapo di pelle di capra. Sullo squallore delle ve-
sti indecorose in contrasto con l’impronta regale dell’aspetto e della statura del vec-
chio insiste anche Odisseo in Od. 24.249-253. Si ha qui uno stravolgimento della
scena tipica della vestizione del guerriero 43: al posto degli schinieri le gambiere di
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cuoio rattoppate, al posto dell’elmo un volgare copricapo di pelle di capra. La scena
è speculare a quella della vestizione delle armi di bronzo in Od. 24.498-499, che
accompagna la palingenesi eroica e guerriera del vecchio Laerte.

Se l’avvilimento del vecchio Laerte acquista significato in rapporto al ce* qa|

perduto di Odisseo, allo stesso modo il recupero della dignità eroica e regale coin-
volge padre e figlio. La rivendicazione della dignità eroica di Odisseo, conseguita
attraverso l’uccisione dei pretendenti, si compie in modo definitivo solo attraverso
il coinvolgimento del padre in questo percorso di riscatto nel canto XXIV. Nella
descrizione di Laerte in Od. 24.249-253 si coglie infatti qualcosa di diverso rispetto
a quella del I e XI canto: un nuovo vigore sembra essersi diffuso nelle membra del
vecchio che non appare ad Odisseo mentre si trascina lungo il pendio della vigna,
come in Od. 1.193, o adagiato sofferente nel suo giaciglio, come in Od. 11.193-
194, ma mentre lavora la terra. La fierezza ed il decoro regale, che pure traspare at-
traverso l’abbigliamento squallido e servile, si palesano ancor di più quando Atena
rende più vigorose le membra di Laerte facendolo apparire più alto e robusto e ad-
dirittura simile ad un dio 44. La scena è speculare a quella dell’esordio del XXII can-
to 45 in cui Odisseo si toglie di dosso gli stracci da mendicante prima di sterminare i
proci. Il rinnovato vigore di Laerte avrà poi modo di esprimersi nello scontro con i
parenti dei proci in cui il vecchio re si distingue uccidendo con la lancia Eupite 46.
L’aristı̀a di Laerte corrisponde a quella del figlio e segna il definitivo riscatto di en-
trambi dall’umiliazione subita ed il recupero della comune dignità regale. Il rilievo
conferito a questo momento narrativo potrebbe giustificare l’incongruenza logica
del ferimento di Eupite con l’ammonimento di Zeus a far cessare il conflitto, che
Atena non sembra recepire visto che subito dopo l’intervento di Zeus ispira l’animo
guerriero di Laerte a dare dimostrazione della sua aretè.

Il legame ideale tra Odisseo e Telemaco viene evidenziato dalla connessione
analogica tra la scena del banchetto alla corte di Menelao a Sparta e quella alla corte
dei Feaci 47, che vedono rispettivamente protagonisti Telemaco e Odisseo affiancati
da Menelao e Alcinoo. Il pianto di Telemaco che si copre il volto in Od. 4.114-116,
dopo che Menealo ha parlato del crudele destino del padre, richiama quello di
Odisseo alla corte dei Feaci che piange ascoltando il canto di Demodoco sulla lite
tra Achille ed Odisseo e sulla distruzione di Ilio in Od. 8.83-86,92-95,521-531. In
entrambi i casi si replica il gesto di coprire il volto per nascondere le lacrime 48; il
pianto rimane nascosto a tutti gli altri commensali con la sola eccezione di Menealo

Athenaeum 103/1 (2015) 19

43 Cosı̀ Di Benedetto, Odissea cit., p. 1227, comm. a Od. 24.228-231.
44 Od. 24.365-371.
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47 Vd. Od. 4.115-119 da confrontare con Od. 8.83-86,92-95,521-534.
48 Cf. Od. 4.115-116 e Od. 8.83-85,92.



e Alcinoo: \Akji* moo| de* lim oi# o| e\peuqa* ras\ g\ d\ e\mo* grem in Od. 8.94,533 riprende
Od. 4.116: mo* gre de* lim Leme* kao|. Le lacrime di Telemaco rivelano a Menelao
l’identità dell’ospite subito dopo svelata da Pisistrato e cosı̀ quelle di Odisseo indu-
cono Alcinoo a chiedere con insistenza all’eroe di rivelare la propria identità. La re-
plica della scena del banchetto e del pianto pone in evidenza il legame tra padre e
figlio nella prospettiva ideale del poema e s’inserisce in quella trama di corrispon-
denze intratestuali che dimostrano l’integrazione della Telemachia nella struttura
narrativa dell’Odissea 49.

Un’altra corrispondenza a distanza che marca il legame ideale tra Odisseo, Te-
lemaco e Laerte è quella tra il dialogo tra Telemaco e Atena/Mentes in Od. 1.169-
188 e quello tra Odisseo e Laerte Od. 24.244-320. Al falso racconto di Atena, che
dichiara di essere Mentes figlio di Anchialo, corrisponde quello di Odisseo che narra
a Laerte di essere Eperito, figlio di Afidante. Simili le movenze del dialogo scandito
da nessi formulari che introducono domande e risposte 50. Tema comune ad en-
trambe le scene è il triste destino di Odisseo compianto sia da Telemaco che da
Laerte 51; ma sia nell’uno che nell’altro caso la certezza della morte di Odisseo viene
smentita prima dalle parole di Atena/Mentes 52 e poi dalla viva voce di Odisseo che
rivela al padre la sua identità 53. La profezia di Atena/Mentes che in Od. 1.200-205
anticipa a Telemaco il ritorno del padre si compie in modo definitivo nella scena del
riconoscimento tra padre e figlio in Od. 24.226-361 abilmente costruita attraverso
l’espansione ed il rallentamento del tempo del racconto funzionale al progressivo
accrescimento della tensione emotiva. L’esordio sembra quasi forzatamente smorza-
re l’intensità dell’emozione che pure prova Odisseo, che decide di non rivelare su-
bito la propria identità, cedendo alla tentazione di baciare e abbracciare il padre, e di
mettere alla prova la fedeltà di Laerte «con parole irridenti» 54 che evidenziano lo
stato indecoroso di abbandono del povero vecchio; alla replica di Laerte che parla
della lontananza del figlio come se fosse ormai morto ed alla sua richiesta di cono-
scere l’identità di quello che ritiene uno straniero segue il discorso di Odisseo pieno
di menzogne in cui si conferma il triste destino del figlio di Laerte; a questo punto il
povero vecchio, persa ogni speranza, si effonde in lacrime e lamenti ed il figlio fi-
nalmente si slancia ad abbracciare il padre. La scena ricorda da vicino quella che
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49 Per altre connessioni tematiche e testuali che legano la Telemachia al racconto primario vd. Od.
4.613-619 da confrontare con Od. 15.113-119 e Od. 4.333-350 per cui cf. Od. 17.124-141.

50 Vd. la ripresa testuale di Od. 1.169: a\kk\ a> ce loi so* de ei\pe+ jai+ a\ sqeje* x| jasa* kenom in Od.
24.256,287, di Od. 1.174: jai* loi sot& s\ a\ co* qetrom e\se* stlom in Od. 24.258,297, di Od. 1.179: soica+ q

e\cx* soi sat& sa la* k\ a\ sqeje* x| a\ coqet* rx in Od. 24.303.
51 Cf. Od. 1.168,236-244; 24.290-296.
52 Od. 1.196-199.
53 Od. 24.321-322.
54 Od. 24.239-240.



in Il. 24.507-512 vede Achille e Priamo uniti dal pianto, l’uno per la sorte di Peleo
e di Patroclo, l’altro per quella di Ettore.

Un posto di rilievo nell’analisi delle corrispondenze intratestuali spetta alla pri-
ma e seconda nekyia. Il XXIV canto si configura come una sorta di appendice nar-
rativa in cui da una parte la Deuteronekyia con l’arrivo delle anime dei proci nell’Ade
si ricollega al racconto della strage dei pretendenti legato all’aristia di Odisseo ed al
suo riscatto eroico, dall’altra si porta a compimento il percorso narrativo del poema
attraverso il recupero dell’ o> kbo| perduto e della dignità eroica e regale dell’eroe, che
riafferma la sua autorità sugli Itacesi prima attraverso la forza e poi grazie alla con-
ciliazione sancita dai patti giurati voluti da Zeus.

La seconda nekyia è integrata nella struttura narrativa del XXIV canto: il rac-
conto di Anfimedonte sulla strage dei proci richiama quello dello scontro tra Odis-
seo ed i parenti dei proci e cosı̀ la celebrazione da parte di Agamennone dell’ o> kbo|
di Odisseo in Od. 24.192 ss. il tema della riaffermazione della dignità eroica di
Odisseo, nucleo tematico del XXIV canto. Esiste inoltre un legame tra gli avveni-
menti narrati nel XXIV canto, dopo la seconda nekyia, e quelli del XXIII canto. La
narrazione in Od. 24.205 ss. degli avvenimenti posteriori al riconoscimento e ricon-
giungimento tra Odisseo e Penelope prospetta infatti con l’arrivo di Odisseo nel
campo di Laerte l’immediata continuazione della scena descritta in Od. 23.359-
372, dove Odisseo armato esce dalla città per recarsi dal padre Laerte. Non manca-
no legami con il racconto primario nella sintesi degli avvenimenti narrati nei canti
XIV, XV, XVII, XVIII, XIX, XXI, XXII (inganno della tela, ritorno di Odisseo e
Telemaco, gara dell’arco, strage dei proci) nel discorso di Anfimedonte. È quindi
innegabile la sostanziale continuità tra gli avvenimenti finali del canto XXIII e quelli
del canto XXIV, che costituiscono una sezione narrativa organica. Questa era anche
la valutazione dei grammatici antichi che, secondo gli scoli, ritenevano interpolato
l’intero racconto degli avvenimenti posteriori al riconoscimento tra Odisseo e Pene-
lope da Od. 23.297 a Od. 24.548 55.

Particolare interesse hanno le analogie tematiche e strutturali con la prima ne-
kyia a cui si aggiungono significative variazioni subordinate all’evolversi del percorso
narrativo. Tali corrispondenze vanno valutate, come vedremo, in rapporto alla que-
stione della presenza della seconda nekyia nella redazione originaria.

I dialoghi sono incentrati sul tema dell’ o> kbo| già sviluppato in Od. 11.482-
486, dove Odisseo loda la sorte di Achille sia da vivo che da morto. Il motivo s’in-
serisce nell’ambito del confronto tra Odisseo e gli altri eroi iliadici svolto nella prima
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nekyia. I due dialoghi tra Achille e Agamennone e tra Agamennone e Anfimedon-
te richiamano per analogia quelli della prima nekyia: in particolare il dialogo tra
Achille ed Odisseo nel canto XI incentrato sul tema dell’ o> kbo| corrisponde a quel-
lo tra Achille e Agamennone nel XXIV e cosı̀ il dialogo tra Odisseo ed Agamen-
none in Od. 11.397-466 con il racconto della strage di Agamennone e del suo
seguito corrisponde a quello tra Agamennone ed Anfimedonte in Od. 24.106-
202 in cui spicca il racconto della strage dei proci. La presenza virtuale di Odis-
seo è evocata in Od. 24.92 dall’allocuzione celebrativa rivolta all’eroe da Aga-
mennone.

Il primo dialogo tra Achille e Agamennone in Od. 24.24-97 in cui si sviluppa
il confronto tra l’ o> kbo| di Achille e la sorte infelice di Agamennone riproduce lo
schema antitetico già produttivo nel discorso di Odisseo in Od. 11.482 ss. nella
contrapposizione tra l’ o> kbo| di Achille ed il destino infelice dell’eroe costretto a
vagare lontano dalla patria. Il racconto dei funerali di Achille in Od. 24.43-92 evi-
denzia ancor più la distanza tra il glorioso destino di Achille e quello di Agamenno-
ne, richiamandosi da una parte alla saga preomerica ripresa nell’Etiopide, dall’altra al
racconto iliadico dei funerali di Patroclo e di Ettore. Tema comune è la celebrazione
della sorte di Achille a cui si aggiunge una variazione rispetto alla prima nekyia in
cui sia Odisseo che Achille compiangevano il loro infelice destino: la celebrazione
dell’ o> kbo| di Odisseo è infatti speculare al compianto della sua infelicità nella pri-
ma nekyia sia nella replica ad Anticlea in Od. 11.166-169 che nelle parole dell’èi-
dolon di Eracle, che in Od. 11.618-619 riconosce l’affinità tra il suo destino e quello
di Odisseo, nobilitando cosı̀ l’eroe attraverso questo lusinghiero confronto. Tale va-
riazione è da ricondursi all’evoluzione della situazione narrativa rispetto a quella del-
la prima nekyia, che vede Odisseo ancora peregrinare lontano dalla patria, e si pone
in rapporto con l’approdo del poema rappresentato dalla reintegrazione di Odisseo
nella sua dignità eroica e regale. Allo stesso modo la celebrazione da parte di Aga-
mennone in Od. 24.36 ss. e 93-94 dell’ o> kbo| di Achille riprende e conferma le
parole di Odisseo in Od. 11.482 ss.

L’ o> kbo| di Odisseo destinato a vivere circondato dagli affetti familiari si di-
versifica da quello di Achille che trae origine dalla fama conquistata attraverso la
morte eroica: lo stesso percorso esistenziale di Odisseo delineato da Tiresia in Od.
11.134-137, in cui si profetizza per l’eroe una morte serena in vecchiaia circondato
da sudditi provvisti di ogni bene, si contrappone all’ideale della morte eroica. Le due
diverse tipologie di o> kbo| richiamano due diverse concezioni esistenziali legate l’una
ai valori dell’ideologia aristocratica, l’altra ad un nuovo ideale edonistico di cui si ha
riscontro anche nella lirica arcaica. I primi segni dell’incrinarsi dell’ideale della morte
eroica possono cogliersi già nell’Iliade nell’esasperazione patetica del motivo della
morte degli eroi nel proemio in Il. 1.2-5, nel rilievo conferito al valore della vita
da Achille in Il. 9.408-409 a cui fa eco Od. 11.488-491, dove Achille dichiara di
preferire la vita anche in condizione servile al regnare sulle anime dei defunti, e nel-
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l’idea dell’accettazione della morte come necessità ineludibile della vita umana 56.
All’ideale della morte eroica si contrappone quindi già nell’Iliade quello della vita
legato all’etica edonistica che ispira la scena in cui Achille gode dell’unione con Bri-
seide in Il. 24.675-676. Queste due concezioni che esaltano da una parte il valore
della morte eroica e dall’altra quello della vita convivono senza contrapporsi in mo-
do netto nei poemi omerici e si prospettano più come due aspetti complementari
della stessa concezione esistenziale che come due stadi evolutivi diversi dell’ideologia
sottesa alla poesia omerica; esse infatti sono entrambe riconducibili all’idea della so-
pravvivenza oltre la morte in uno stato larvale assai poco gratificante, privo di sen-
sibilità e coscienza, che rende comprensibile sia l’aspirazione alla conquista della glo-
ria e della fama nella memoria dei posteri attraverso la morte eroica che l’esaltazione
del valore irripetibile della vita. Sembra di poter cogliere quindi una tensione irri-
solta tra l’attaccamento alla vita e l’ambizione a conseguire l’unica forma gratificante
di sopravvivenza dopo la morte nella memoria dei posteri attraverso il sacrificio eroi-
co della vita. Più netta e marcata sarà l’adesione all’etica edonistica ed il superamen-
to dell’ideologia aristocratica bellicista nella lirica arcaica in cui spicca l’esempio di
Archiloco, che senza tentennamenti rigetta la morale eroica dell’epos e, pur dichia-
randosi «servitore del signore Enialio» 57, non ha remore a confessare di aver abban-
donato lo scudo per salvare la vita 58.

Il secondo dialogo tra Agamennone e Anfimedonte richiama anche nei riscon-
tri testuali quello tra Agamennone ed Odisseo in Od. 11.387-466, soprattutto per
quanto riguarda la corrispondenza tra il racconto della mattanza di Agamennone e
dei suoi e quello della strage dei pretendenti. La domanda che Agamennone rivolge
ad Anfimedonte in Od. 24.109-113 segue lo stesso schema binario della domanda
che proprio a lui aveva rivolto Odisseo in Od. 11.399-403: Agamennone chiede in-
fatti se Anfimedonte sia morto a causa di una tempesta suscitata da Poseidone op-
pure ad opera di nemici sulla terra ferma, mentre depredava greggi o combatteva in
difesa della sua città. All’iterazione con lievi variazioni di Od. 11.399-403 in Od.
24.109-113 si aggiunge quella di Od. 11.420: da* pedom d\ a> pam ai% lasi hti& em in
Od. 24.185, che marca l’analogia tra l’uccisione di Agamennone e la strage dei pro-
ci. Alle analogie si associano alcune differenze significative: la domanda di Agamen-
none si espande oltre lo schema binario del prototipo dell’XI canto facendo riferi-
mento alla relazione di ospitalità con Menelao, padre di Anfimedonte. La replica di
Anfimedonte non riproduce la sequenza della domanda, come la replica di Agamen-
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56 L’ideale della morte eroica fonte di gloria è enunciato in Il. 18.114-126 nella risposta di Achille alla
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none ad Odisseo in Od. 11.405-408, e risponde prima alla seconda domanda di
Agamennone, che gli ha chiesto se ricorda il loro rapporto di ospitalità, e poi alla
prima domanda sulla causa della sua morte con un’ampia ricostruzione degli avve-
nimenti narrati nei canti XIV, XV, XVII, XVIII, XIX, XXI, XXII in cui spiccano
l’inganno della tela di Penelope, la gara con l’arco e la strage dei proci. Il nesso con
la domanda di Agamennone è marcato da quello verbale tra ot\ le* lmz in Od. 24.115
e le* lmglai in Od. 24.122. Il racconto dell’inganno della tela segue il particolare
punto di vista dei proci 59 e non è una semplice replica né di quello di Antinoo
in Od. 2.93-110, né di quello di Penelope in Od. 19.139-156: Anfimedonte infatti
considera Penelope complice di Odisseo, come si evince da Od. 24.147-149, dove si
stabilisce un nesso logico-cronologico tra il completamento della tela ad opera di
Penelope ed il ritorno di Odisseo, e Od. 24.167, dove si narra come la gara con
l’arco sia stata proposta da Penelope su suggerimento di Odisseo, e questo non cor-
risponde alla realtà dei fatti narrati in precedenza secondo cui il riconoscimento tra
Odisseo e Penelope avviene dopo e non prima della gara con l’arco e della strage dei
proci. La variazione si prospetta come un esempio di rifocalizzazione tematica coe-
rente con la percezione del narratore e con l’informazione di cui disponeva: Anfi-
medonte non poteva infatti sapere che Odisseo e Penelope si erano ritrovati solo
dopo la strage dei proci e quindi poteva a ragione sospettare la complicità di Pene-
lope nel progetto di Odisseo. Anfimedonte riassume nello stesso ordine seguito nei
canti XIV-XXII il racconto dell’arrivo di Odisseo presso Eumeo, del ritorno di Te-
lemaco, dell’arrivo in città prima di Telemaco e poi di Odisseo, delle ingiurie dei
proci rivolte ad Odisseo, dell’asportazione e nascondimento delle armi ed omette
solo gli avvenimenti di cui non aveva alcuna esperienza diretta, narrati nei canti
XVI (riconoscimento tra Odisseo e Telemaco) e XXII (preparazione della strage
dei proci). L’omissione non casuale è un altro esempio di rifocalizzazione tematica
subordinata alla strategia narrativa. Non mancano variazioni che contraddicono od
omettono particolari del racconto precedente e potrebbero costituire una spia del-
l’integrazione più tarda della sezione narrativa. Non si fa menzione del ruolo avuto
da Penelope nella consegna dell’arco ad Odisseo: Anfimedonte afferma infatti che
solo Telemaco aveva insistito a voler dare ad Odisseo l’arco contro l’opposizione
dei proci. Altre variazioni sono il gesto attribuito a Penelope di mostrare la tela
ai proci e l’omissione del ruolo avuto da Atena nella vittoria di Odisseo: Anfime-
donte si limita a riconoscere in Od. 24.182 l’aiuto di un dio ed in Od. 24.164 l’in-
tervento di Zeus, valorizzando cosı̀ il ruolo del dio il cui intervento sarà decisivo
nella risoluzione del conflitto all’interno della comunità itacese nell’epilogo del poe-
ma in Od. 24.478-486.

Manca nel dialogo tra Agamennone ed Anfimedonte lo spessore emotivo
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59 Cosı̀ Di Benedetto, Odissea cit., p. 2016, comm. a Od. 24.121-190.



ed il pàthos che caratterizzano l’incontro di Odisseo ed Agamennone nella pri-
ma nekyia: il pianto degli eroi accompagna l’incontro dall’inizio alla fine, da quan-
do Agamennone inutilmente cerca di abbracciare Odisseo, come prima aveva ten-
tato di fare Odisseo con la madre Anticlea 60, a quando il colloquio si conclude
mentre i due eroi addolorati versano lacrime copiose 61. L’incontro tra Agamenno-
ne e Anfimedonte si conclude invece senza alcun coinvolgimento emotivo da parte
di Agamennone, nonostante la sorte comune: il racconto di Anfimedonte non pro-
voca alcuna compassione in Agamennone, che, quando Anfimedonte ha termina-
to il suo racconto, invece di compatire il suo interlocutore, che ha fatto la sua
stessa fine, si effonde in Od. 24.192-202 nell’elogio di Odisseo autore della stra-
ge dei proci, lodando per la sua fedeltà l’irreprensibile Penelope, che i proci ave-
va abilmente ingannato. Tale differenza potrebbe spiegarsi con la solidarietà di
Agamennone con Odisseo, che passa in primo piano rispetto alla compassione
per il povero Anfimedonte al quale l’Atride era pur legato da rapporti di ospi-
talità 62.

La celebrazione dell’òlbos di Odisseo attraverso la virtù di Penelope richiama
l’antitesi tra Clitemestra e Penelope, già delineata in Od. 11.444-453. La singolare
attribuzione agli immortali di un canto in lode di Penelope in Od. 24.196-198 poco
coerente con la poetica omerica 63, che attribuisce ai mortali la celebrazione delle im-
prese divine ed umane, ma non agli dei quella dei mortali, si configura come una
sorta di iperbole strumentale all’amplificazione della lode di Penelope il cui jke* o| si
riverbera su Odisseo, accrescendone l’ o> kbo|. Si riprende cosı̀ e si porta a compi-
mento il tema del confronto tra Odisseo e gli altri eroi iliadici intrapreso nella prima
nekyia.

Come possono valutarsi le connessioni tematiche intratestuali tra prima e se-
conda nekyia? Si tratta di nessi tematici interni, che connettono il racconto della
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60 Cf. Od. 11.204-208. Il motivo dell’abbraccio mancato riprende la scena di Il. 23.97-101, dove

Achille cerca di cingere in sogno il defunto Patroclo.
61 Vd. Od. 11.391-392,395,465-466.
62 Tale relazione di ospitalità è probabilmente un’invenzione del poeta del canto XXIV strumentale a

creare le premesse per il colloquio tra Agamennone e Anfimedonte in cui si ha la riformulazione di alcuni

momenti significativi del racconto odissiaco. Mancano riscontri nella tradizione della missione ad Itaca di Aga-

mennone per persuadere Odisseo a partecipare alla spedizione ad Ilio; Agamennone non figura tra gli eroi

Menelao, Nestore e Palamede di cui si narra nei Cipria la missione presso Odisseo.
63 L’ispirazione divina del canto non sembra essere una giustificazione sufficiente a spiegare l’eccezione

rispetto alla poetica omerica (contra Heubeck, Odissea, comm. a Od. 24.196 ss.). Nella tradizione epica ome-

rico-esiodea gli dei ispirano il canto degli aedi e, se cantano in prima persona, il loro canto ha per oggetto gli

dei e non gli uomini: tale distinzione si delinea chiaramente in Hes. Th. 6-38,44 ss.,105,108, dove il canto

delle Muse ha per oggetto gli dei, e Th. 32 ss.,99-101, dove il canto dei poeti riguarda sia gli immortali che i

mortali. La distinzione tra canto degli dei e dei mortali tende ad irrigidirsi nella tradizione poetica ellenistica:

in Theoc. id. 16.1-4 si afferma che alle figlie di Zeus, le Muse, sta sempre a cuore cantare gli immortali, cosı̀

come agli aedi cantare i mortali.



seconda nekyia a quello della prima nel percorso narrativo unitario del poema op-
pure i rimandi interni sono compatibili con l’ipotesi che la seconda nekyia sia replica
ed integrazione della prima con una riformulazione del tema dell’ o> kbo| in cui spic-
ca quello di Odisseo? In questo secondo caso le riprese intratestuali sarebbero state
orchestrate ad arte dall’interpolatore per connettere l’epilogo al percorso narrativo
del poema. Ed inoltre come si configura il riassunto nel discorso di Anfimedonte
dei canti XIV, XV, XVII, XVIII, XIX, XXI, XXII? Come una sintesi riepilogativa
che collega la sezione al racconto primario, riformulando il racconto da un diverso
punto di vista secondo un processo di rifocalizzazione tematica subordinato ad una
strategia narrativa unitaria ed organica, o come una replica che riassume gli avveni-
menti principali della sezione finale del poema e quindi come un’appendice narra-
tiva della redazione originaria?

Sono note le posizioni della critica analitica ed unitaria. Uno degli argomenti
della critica analitica 64 è rappresentato dalla testimonianza degli scoli ad Od. 23.296
e 24.18 sulla convinzione dei grammatici antichi che l’approdo finale del racconto
corrispondesse al ricongiungimento tra Odisseo e Penelope in Od. 23.296; resta il
fatto che i grammatici antichi potevano individuare in Od. 23.296 non la fine del
poema, ma il compimento del percorso narrativo 65. Concorrono a sostenere l’ipo-
tesi analitica l’attestazione nella seconda nekyia di credenze recenziori come quella di
Hermes psicopompo, l’influsso orfico che affiora nel paesaggio che introduce all’ol-
tretomba, le possibili reminiscenze esiodee nel canto delle nove Muse al funerale di
Achille.
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64 Tra i sostenitori della teoria analitica alcuni sostengono l’inserimento del canto XXIV nella prima

redazione del poema (Müller, Eisenberger, Stella), altri l’aggiunta di Od. 23.297-24; 24.1-548 alla seconda

redazione più ampia del poema insieme alla Telemachia ed alla Feacide (Wilamowitz, Schwartz, Focke, Mer-

kelbach, Schadewaldt). C. Sourvin-Inwood (A Trauma in Flux: Death in the 8th Century and After, in R. Hägg

[a c. di], The Greek Renaissance of the Eight Century B.C.: Tradition and Innovation, Stockholm 1983, pp. 33-

48) ritiene che la sezione sia un’aggiunta posteriore del VII o VI sec. integrata con l’episodio della discesa agli

Inferi dei proci e con il finale originario del poema.
65 La notizia riferita dagli scoli è variamente interpretata dagli studiosi: alcuni, come Wilamowitz e

Schwartz, la riferiscono all’atetesi di Od. 23.297-24; 24.1-548; diversamente Bethe (Homer, Leipzig-Berlin

1922, pp. VII, 297) interpreta se* ko| (schol. MV Vind. 133) / pe* qa| (schol. HMQ) degli scoli nel senso

di rjopo* | in riferimento alla conclusione del percorso narrativo e non alla fine del poema. Un nuovo argo-

mento a sostegno di questa seconda ipotesi viene da P. Friedländer (Retractationes I. De fine Odysseae, «Her-

mes» 64 [1929], p. 376) che ha dimostrato come l’esordio di Od. 23.295 con le* m presupponga la prosecu-

zione con at\sa* q nel periodo successivo in Od. 23.297 (Od. 23.295-296: oi< le+ m e> peisa | a\rpa* rioi ke* jsqoio

pakaiot& herlo+ m i% jomso; 23.297: at\sa+ q Sgke* lavo|...), e che quindi i grammatici alessandrini, non potendo

ignorare tale costrutto, non avevano atetizzato Od. 23.297 ss., ma indicato in Od. 23.296 solo il termine del

percorso narrativo. La questione si complica perché Od. 23.296 sembra sia stato ripreso allusivamente in Ap.

Rh. 4.1781 e questo significa che l’atetesi poteva precedere l’edizione aristarchea. Sulla questione vd. E. Li-

vrea: Apollonii Rhodi Argonauticon liber IV, Firenze 1973, comm. ad Ap. Rh. 4.1781, pp. 486 s.; U.E. Rossi,

La fine alessandrina dell’Odissea e lo fg& ko| o< lgqijo* | di Apollonio Rodio, «RFIC» 96 (1968), pp. 151-163.



Sul versante opposto la critica unitaria sostiene che la sezione narrativa avrebbe
lo scopo da una parte di integrare il racconto degli eventi posteriori alla morte di
Ettore non narrati nell’Iliade, come la morte di Achille ed il suo rito funebre, dal-
l’altra di completare il tema del confronto tra Odisseo e gli Atridi sviluppato nei
canti I, III, IV e XI: nel confronto tra Odisseo e Agamennone spicca il contrasto
tra l’ o> kbo| di Odisseo che si salva, torna a casa e si riunisce alla moglie fedele e
riabbraccia il figlio, ed il destino di Agamennone ucciso da Clitemestra, ma anche
dell’eroe iliadico per eccellenza, Achille, la cui sorte, pure segnata dall’ o> kbo|, risulta
inferiore dal punto di vista della gratificazione esistenziale a quella di Odisseo. La
conclusione del poema con il resoconto della conciliazione finale e della reintegra-
zione di Odisseo nel suo ruolo istituzionale di sovrano sembra essere il naturale svi-
luppo del percorso ideale e narrativo del poema: la restaurazione del regno di Odis-
seo, modello di re giusto, non poteva prescindere da quei valori di giustizia e con-
cordia posti a fondamento del buon governo; diversamente verrebbe sminuito il
fondamento etico della sua identità eroica centrale nella prospettiva etico-didattica
del poema. La conciliazione finale corrisponde inoltre all’intento di costruire il poe-
ma in modo speculare a quello iliadico, che pure si concludeva con la riconciliazione
dei nemici secondo un’ottica ideale che travalica i valori dell’ideologia bellicista di
ascendenza aristocratica. La replica di momenti narrativi di spicco come la nekyia, la
tela di Penelope, la gara con l’arco e la strage dei proci può accordarsi con la costru-
zione organica ed unitaria del poema nella sua redazione finale: la riformulazione di
questi momenti narrativi non si prospetta infatti come semplice replica, bensı̀ come
rifocalizzazione tematica in rapporto al contesto narrativo e potrebbe motivarsi an-
che con l’intenzione di richiamare alla memoria del pubblico il racconto di quelle
sezioni che potevano suscitare maggiore interesse. Si è visto altresı̀ come l’integra-
zione del XXIV canto nel corpo del poema si delinei anche attraverso la corrispon-
denza tra l’esordio e l’epilogo marcata dalla valorizzazione nel I e XXIV canto del
ruolo di Zeus garante della giustizia e dalla ripresa in Od. 24.472-486 della scena
del colloquio tra Zeus ed Atena già rappresentata in Od. 1.45-95 e Od. 5.7-42.
Lo schema anulare circoscrive il percorso narrativo e ne valorizza lo sviluppo unita-
rio ed organico.

Quel che è certo è che l’epilogo mostra connessioni tematiche significative con
l’impianto narrativo del poema e questo può spiegarsi o con la sua presenza nella
redazione originaria o con la sua integrazione nella redazione finale o ancora con
un’aggiunta posteriore alla redazione finale costruita però ad arte in modo compa-
tibile con l’impianto narrativo preesistente, fatta salva qualche poco incisiva incoe-
renza ed omissione. Non si può infatti escludere che si sia prodotta o nella redazione
finale o anche in tempi successivi ad essa un’espansione dell’epilogo coerente con il
tema conduttore del riscatto dell’identità eroica e regale di Odisseo in cui possono
individuarsi tracce di una fase più recente della cultura politica, che nella restaura-
zione del regno di Odisseo secondo principi di giustizia e concordia sociale garantiti
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da patti giurati voluti da Zeus potrebbe riflettere il contesto politico ateniese dell’età
di Pisistrato.

I dati emersi dall’analisi delle corrispondenze a distanza intratestuali suggeri-
scono l’idea di una composizione costruita in modo organico in cui pure, come
si è visto soprattutto nel caso dell’epilogo del poema, non può escludersi l’immis-
sione di segmenti narrativi in fasi successive alla redazione originaria del poema.

Altra questione connessa a quella delle corrispondenze intratestuali è quella
delle riprese imitative di passi iliadici 66, che potremmo definire intertestuali. Alle
risonanze iliadiche si aggiungono quelle della letteratura epica e sapienziale anelle-
nica che fanno percepire l’ampiezza della tradizione poetica a cui si richiama la poe-
sia omerica.

Il riuso di temi e forme espressive mutuate dal modello iliadico rivela la com-
plessità di un’arte costruita sulla base del confronto con la tradizione: il poeta im-
para ad elaborare temi mitici e forme espressive attraverso la scuola dei cantori che
lo hanno preceduto. Al riuso dello stile formulare si affianca quindi il riuso perso-
nalizzato di modelli della tradizione in cui si riconosce l’intento di rimodulare temi,
motivi ed espressioni in rapporto ad un nuovo contesto, che richiama per analogia il
modello. Questo modo di procedere rivela i meccanismi di un’arte poetica che, al di
là del suo configurarsi come un sapere di origine soprannaturale divinamente ispi-
rato, presenta tratti per cosı̀ dire artigianali simili a quelle delle tèchnai umane e si
costruisce attraverso un esercizio di apprendimento in rapporto alla tradizione in cui
la li* lgri| 67 svolge un ruolo determinante. Proprio questa tecnica di apprendimen-
to dell’arte attraverso l’imitazione ed il confronto con la tradizione potrebbe spiegare
il riuso di luoghi iliadici nell’Odissea insieme alla complessità dell’organizzazione del
dettato poetico e della tecnica narrativa.

Si è già visto come l’epilogo del poema riprenda il motivo iliadico della con-
ciliazione tra i contendenti riformulandolo in modo coerente con la strategia narra-
tiva del racconto odissiaco e come il rilievo attribuito alla signoria di Zeus fondata
su ragioni di giustizia all’inizio ed alla fine del poema riproponga in una nuova for-
ma il ruolo attribuito a questa divinità nel proemio iliadico, dove le disgrazie che
colpiscono l’esercito acheo sono ricondotte al volere di Zeus. La ripresa imitativa
dell’esordio e dell’epilogo dell’Iliade delimita il percorso narrativo del XXIV canto:
la schiera delle anime dei proci che si avviano all’Ade richiama quella delle «molte
anime valenti di eroi» precipitate nell’Ade e dei loro corpi straziati per effetto dell’ira
di Achille in Il. 1.3-5 e cosı̀ la conciliazione tra Odisseo ed i parenti dei proci me-
diata da Atena in Od. 24.28-548 ricorda quella tra Achille e Priamo nel XXIV canto
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66 Per il «riuso personalizzato» del modello iliadico vd. Di Benedetto, Odissea cit., pp. 9, 11 ss., 133-

137, 1250 s., comm. a Od. 24.520 ss.
67 Sulla li* lgri| come fondamento dell’arte poetica anche in rapporto alla tradizione vd. Gentili, Poe-

sia e pubblico nella Grecia antica cit., pp. 67-82.



dell’Iliade ispirata al superamento dell’ideologia bellicista aristocratica basata sulla
competizione 68. Il ruolo di psicopompo attribuito ad Hermes 69, il cui viaggio verso

l’Ade ricorda quello di Odisseo nel canto XI, ripropone quello svolto dal dio nei

confronti di Priamo nel XXIV canto dell’Iliade, come conferma la ripresa testua-

le di Il. 24.343-344 in Od. 24.3-4. Il paesaggio che introduce all’Ade in Od. 24.

11-14 presenta tratti insoliti e fantasiosi in cui spiccano la Rupe bianca, le porte

del Sole, il paese dei sogni e le reminiscenze iliadiche si combinano con riflessi evo-

cativi di altri contesti letterari, che chiamano in causa la poesia esiodea e la lettera-
tura orfica delle catabasi agli inferi in cui non mancavano descrizioni del paesaggio

infernale ispirate alla letteratura funeraria dell’antico Egitto 70. Le porte del Sole ri-

cordano sia la porta dell’Ade in Il. 8.13-14 che la soglia della dimora della notte in

Hes. Th. 748-750 71; il paese dei sogni evoca il confronto con Hes. Th. 212, dove i
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68 Su questa interpretazione vd. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 319 ss., 328, che ri-

conduce al mondo ideale del poeta iliadico il superamento dell’ideologia aristocratica della competizione. Di-

versa la valutazione di M.I. Finley, The World of Odysseus, London 1964, pp. 125-133, che interpreta il com-

portamento di Achille come recupero del codice eroico contrassegnato dall’onore, e di T. Reucher, Die situa-
tive Weltsicht Homers. Eine Interpretation der Ilias, Darmstadt 1983, pp. 446-447, che inquadra l’episodio nel

codice aristocratico condiviso da Achille e Priamo al di là del loro contrapporsi come nemici.
69 La credenza più antica attestata nell’Odissea e nell’Iliade non prevede l’accompagnamento di Her-

mes per le anime dei defunti: le anime raggiungono da sole gli inferi (cf. Od. 7.11; 10.560) o guidate dalle

Kere di morte (cf. Od. 14.207; Il. 2.302; 13.414). La credenza di Hermes psicopompo è attestata a partire dal

V sec. nella tragedia e commedia (cf. Aesch. Cho. 2; Eum. 91; Soph. Aiax 831 ss.; Eur. Alc. 743 s.; Aristoph.

ra. 1144 ss.) e nell’iconografia dei lekythia attici insieme a quella del traghettatore infernale, Caronte, di cui si

ha riscontro nel dipinto di Polignoto della lesche cnidia di Delfi descritto da Pausania in 10.28.2. Nuova e

conforme a concezioni recenziori attestate nella tragedia per cui vd. Eur. Alc. 455 ss. anche la mancata atte-

stazione della necessità del rito funebre per accedere all’Ade attestata invece per Patroclo in Il. 22.358 ss. e per

Elpenore in Od. 11.73.
70 Sull’apparato iconografico dell’oltretomba di origine egizia riflesso nella letteratura orfica delle ca-

tabasi vd. C. Riedweg, Orfeo, in S. Settis (a c. di), I Greci. Storia Cultura Arte Società II/I, Torino 1996,

pp. 1251-1280. Sulla connessione tra credenze orfiche sugli inferi e religione egizia vd. G. Zunz, Persephone.
Three Essays on Religion and Tought in Magna Grecia, London 1971, pp. 370-376; H. Hornung, Das Toten-
buch der Ägypter, Zürich 1979, pp. 128-130; W. Burkert, Da Omero ai magi. La tradizione orientale nella cul-
tura greca, Venezia 1999, pp. 76 s.

71 Le porte del Sole in Od. 24.12 non coincidono necessariamente con la dimora del sole ad est, ma

con l’ingresso ad ovest del passaggio sotterraneo che il sole percorre da ovest ad est durante la notte. Diversa-

mente Di Benedetto, Odissea cit., p. 1207, comm. a Od. 24.12 (a), associa le porte del sole alla dimora del sole

ad est e colloca cosı̀ l’Ade nella prima e seconda nekyia ad est e non ad ovest. Queste porte del sole potrebbero

corrispondere alle porte della dimora della notte menzionata in Hes. Th. 746-750, dove si dice che notte e

giorno si salutano vicendevolmente, varcando la soglia di bronzo della dimora della notte a cui poco prima si

fa riferimento nel v. 746. La dimora della notte coincide in Esiodo con la soglia dell’Ade menzionata in Th.
741. L’immagine delle porte del Sole evoca il mito di origine anellenica del viaggio del sole per cui vd. Athen.

469c-470d, che ne cita molteplici riscontri tra cui Panyas. fr. 9 (I) Bernabè; Mimn. fr. 12 West (= 5 Gent.-

Prat.); Stes. SLG frr. 8; 17 Page (= PMGF 160-161 Davies); Aesch. TrGF fr. 69 Radt; Pherec. FgrHist 3 F

18a. Sui riscontri del mito del passaggio alterno del sole attraverso il mondo dei vivi e dei morti nella mitologia



sogni sono ricondotti alla generazione della notte connessa per analogia alle tenebre
dell’Ade 72, e cosı̀ le nove Muse che partecipano al compianto funebre di Achille ri-
cordano le nove Muse della Teogonia esiodea 73.

Un altro esempio di reminiscenza iliadica si ha in Od. 12.184-191, dove le
Sirene si attribuiscono una conoscenza paragonabile a quella attribuita alle Muse
ispiratrici del canto in Il. 2.485: i> dlem ca+ q soi pa* mh\ in Od. 12.189 identifica l’on-
niscienza delle Sirene, cosı̀ come i> rse* se pa* msa quella delle Muse in Il. 2.485. Le
sofferenze di Argivi e Troiani, materia del canto delle Sirene, richiamano il canto
di Demodoco in Od. 8.489-490 74. Il riflesso imitativo si associa anche in questo
caso ad una rimodulazione del modello adattato ad un nuovo contesto: se Muse
e Sirene condividono una conoscenza senza confini, tuttavia si distinguono per la
presenza nel canto delle Sirene di una sorta di inganno che genera rovina, secondo
quanto racconta Circe in Od. 12.39-46. Il potenziamento del fascino ipnotico del
canto delle Sirene che «ammaliano con il loro canto armonioso» 75 implica lo stra-
volgimento dell’effetto benefico del diletto suscitato dal canto ispirato dalle Muse,
che è uno dei cardini della poetica omerica; il piacere suscitato dal canto nasconde
infatti un’insidia che conduce alla morte. Più si accresce l’effetto ipnotico legato al-
l’aspetto estetico-musicale, più aumenta il rischio che il canto celi un inganno, fa-
cendo passare per verità ciò che è menzogna. Nel solco di questa nuova direzione in
cui si perde la percezione dell’equivalenza tra ispirazione divina e verità si pone Esio-
do, che nella Teogonia 76 riferisce alle stesse Muse la facoltà di ispirare menzogne
simili a verità: l’analogia omerica tra Muse e Sirene non deve essere sfuggita ad
Esiodo che in Th. 27-28 attribuisce alla viva voce delle Muse l’iterazione di i> dlem
nell’incipit di due versi consecutivi, riprendendo le parole delle Sirene in Od.
12.189,191 77 e contaminando il passo con Od. 19.203, dove si dice di Odisseo
che i> rje wet* dea pokka+ ke* cxm e\st* loirim o< loi& a. L’imitazione esiodea associa le Muse
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egizia, mesopotamica e anatolica vd. K. Kerényi, Figlie del Sole, trad. it. Torino 1949, p. 33; U. Hölscher,

L’Odissea, Epos tra fiaba e romanzo, trad. it. Firenze 1991, pp. 145-146; N. Marinatos, The Cosmic Journey
of Odysseus, «Numen» 48 (2001), pp. 381-416, spec. 383; C. Watkins, The Golden Bowe: Thoughts in the
New Sappho and Its Asianic Background, «CA» 26 (2007), pp. 305-325, spec. 309-311.

72 Il motivo viene rielaborato da Verg. Aen. 6.282 ss., dove l’ingresso dell’Ade si arricchisce di presenze

inquietanti come l’ulmus opaca a cui sono appesi i sogni vani. Dall’imitazione virgiliana si evince che il poeta

latino non considerava il canto XXIV un’aggiunta posteriore.
73 Cf. Hes. Th. 60.77-79. Si tratta di un’evidente innovazione rispetto sia all’Iliade, dove le Muse sono

di numero indeterminato (Il. 1.604; 2.484), che all’Odissea (1.1,7), dove si parla di una sola Musa, come in

Od. 24.62.
74 Od. 8.489-90: \Avaix& m oi# som a\ ei* dei|, | o% rr\ e% qnam s\ e> paho* m se jai+ o% rr\ e\lo* cgram \Avaioi* .
75 Od. 12.44: kictqz& he* kcotrim a\oidz& .
76 Hes. Th. 27-28: i> dlem wet* dea pokka+ ke* ceim e\st* loirim o< loi& a, | i> dlem d\ et# s\ e\he* kxlem a\kghe* a

cgqt* rarhai.
77 Od. 12.189-191: i> dlem ca+ q soi pa* mh\, o% r\ e\mi+ Sqoi* z et\qei* z | \Aqcei& oi Sqx& e* | se hex& m i\o* sgsi lo* -

cg* ram, | i> dlem d\ o% rra ce* mgsai e\pi+ vhomi+ potktbosei* qz.



dell’Iliade alle Sirene dell’Odissea aggiungendo un nuovo tassello alla sequenza di
imitazioni, che inizia con la ripresa odissiaca nel canto delle Sirene delle Muse ilia-
diche.

La tradizione letteraria con cui si confrontano i poemi omerici include anche
modelli della letteratura anellenica epica e sapienziale di cui si ravvisano risonanze
nel riuso di temi mitici e moduli espressivi. Questi riscontri tematici ed intertestuali
non si prospettano come semplici coincidenze, ma rimandano ad una comune tra-
dizione poetica a cui il poeta dell’Iliade e dell’Odissea attinge modi espressivi e mo-
tivi che rielabora ed adatta alla specificità del nuovo contesto narrativo: al di là del-
l’analogia si coglie infatti un processo di risemantizzazione delle immagini e rimo-
dulazione di modalità espressive tipiche coerente con un diverso percorso di idea-
zione e di significato.

Al di là dei riscontri di temi mitici nodali 78 nella costruzione dell’impianto
narrativo, spiccano le analogie che riguardano moduli espressivi non sempre iqua-
drabili nell’ambito della dizione formulare 79. È il caso ad esempio della caratteriz-
zazione psicofisiologica delle reazioni emotive in Od. 5.406, dove lo svenimento di
Odisseo è associato al venir meno delle ginocchia al pari delle emozioni di paura e
sconforto in Nahum 2.11 («i cuori vengono meno, le ginocchia vacillano, i reni tre-
mano, le facce perdono colore») 80, dove si coglie l’eco di modi espressivi tipici in
uso nella letteratura orientale.

Tra le analogie tematiche ed intertestuali si evidenziano per la loro novità quel-
le riferibili a detti sapienziali riconducibili ad una koinè culturale risalente all’età del
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78 Qualche esempio: l’apparizione in sogno di Enkidu nel poema di Gilgamesh (Tav. XII) ricorda

quella di Patroclo ad Achille in Il. 23.54-107, il motivo della divisione delle timài per sorteggio tra Poseidone

(mare), Zeus (cielo), Ade (inferi) con la terra di comune dominio in Il. 15.190-193 richiama l’esordio dell’Atra-
hasis (1.7-17) in cui si narra della spartizione per sorteggio delle aree di dominio fra gli dei Anu (cielo), Enlil

(terra), Enki (acqua), il viaggio di Gilgamesh agli inferi alla ricerca dell’immortalità lungo la strada del sole

(Tavv. IX, X) ricorda quello di Odisseo verso la terra dei morti al di là dell’Oceano e cosı̀ la visione dell’ol-

tretomba del sogno di Enkidu (Tav. XII) la nekyia omerica. Sulle connessioni tematiche con l’epica mesopo-

tamica vd. G.S. Kirk, Myth. Its Meaning and Functions in Ancient and Other Cultures, Cambridge 1971,

p. 108 e La natura dei miti greci, trad. it. Bari 1984, p. 270; W. Burkert, Die orientalisierende Epoche in
der griechischen Religion und Literatur, Heidelberg 1984, p. 65; M.L. West, The Rise of the Greek Epik,

«JHS» 108 (1988), pp. 151-172. Per le corrispondenze tematiche tra il poema di Gilgamesh e l’Iliade vd.

Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 312 ss.
79 Alcuni esempi di dizione formulare nell’epos di Gilgamesh sono gli epiteti formulari («Enlil l’eroe»,

«Utnapishtim il lontano»), i nessi per introdurre il discorso diretto («aprı̀ la bocca e parlò, a... disse parola») o il

monologo interiore («consultandosi con il proprio cuore parlò, si consigliò con se stessa»), le notazioni tem-

porali formulari («non appena il chiarore dell’alba risplendette»). Tra le scene tipiche si evidenziano l’assem-

blea degli dei, le scene di battaglia e vestizione, per cui vd. anche i testi assiri ed egizi che ripropongono lo stile

delle aristèiai omeriche, come quelli sulla battaglia di Quadesh (vd. J.B. Pritchard, Ancient Near Eastern Texts
Relating to the Old Testament, Princeton 1955, pp. 262-263).

80 Espressioni simili si leggono in Is. 13.7-8; Ger. 30.6; Dan. 5.6.



bronzo che va dall’area egeo-anatolica al Vicino Oriente. L’eco di questa più antica
letteratura sapienziale raggiunge anche i poemi omerici ancor prima di Esiodo 81.
Una spia per individuare risonanze della tradizione sapienziale anellenica è il riflesso
nella letteratura biblica di espressioni, immagini e massime sapienziali. I riscontri in
testi biblici più tardi dell’età ellenistica, come l’Ecclesiastico, costituiscono anch’essi
un indizio utile soprattutto in presenza di attestazioni bibliche più antiche che ren-
dono più verosimile che l’autore si richiami alla letteratura biblica piuttosto che a
modelli ellenici come quello omerico. Ad esempio il paragone tra generazioni uma-
ne e foglie che caratterizza la caducità della condizione umana in Il. 6.145-49, ri-
preso con alcune variazioni nella lirica arcaica 82, è ispirato ad un’antica tradizione
sapienziale di cui si coglie un riflesso nella letteratura biblica, dove la comparazione
s’inserisce in una prospettiva etica e teologica in cui la fragilità umana si contrappo-
ne alla potenza divina 83. Di questa antitesi non vi è traccia nella similitudine ilia-
dica, che valorizza piuttosto il motivo della caducità delle generazioni umane con
il conseguente svilimento del valore delle genealogie radicato nell’ideologia aristo-
cratica 84. Alla stessa area tematica della fragilità umana si richiamano altre similitu-
dini bibliche attestate in Sal. 143.4 («l’uomo è simile ad un soffio di vento, i suoi
giorni sono come ombra che passa»), Sap. 2.5 («la nostra vita passa come sogno di
un’ombra») e Giac. 4.14, dove la vita umana è paragonata al «fumo che appare per
poco e poi si dilegua», che ricordano da vicino la metafora pindarica dell’uomo
«creatura di un giorno» e «sogno di un’ombra» in pyth. 8.95 s.

Queste forme di riuso imitativo non sono nettamente distinguibili dalla lesa-

poi* gri| attestata nella lirica arcaica in cui luoghi della tradizione poetica vengono
ripresi e riformulati adattandoli ad un nuovo contesto tematico 85. Il riuso può as-
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81 Sui riflessi della letteratura sapienziale del vicino Oriente nelle Opere di Esiodo vd. L. Di Benedetto,

Elementi di letteratura sapienziale del vicino Oriente nelle Opere e giorni, «Eikasmos» 22 (2011), pp. 15-21.
82 Cf. Mimn. fr. 2 West; Sem. fr. 7 Gent.-Prato; Bacchyl. ep. 5.16-18.
83 Il motivo è attestato con molteplici variazioni nel VT e NT in Is. 40.6-8: «ogni uomo è come l’erba |

e tutta la sua grazia è come un fiore di campo. | Secca l’erba, il fiore appassisce | quando soffia su di essi il vento

del signore. | Veramente il popolo è come l’erba», Sal. 89.5-7, dove la vita umana è paragonata all’erba che

germoglia al mattino e viene falciata alla sera, Sir. 14.18: «come le foglie spuntate su un albero frondoso, che

l’una cade e l’altra sboccia, cosı̀ sono le generazioni umane: una muore e l’altra nasce. Ogni opera umana pe-

risce e il suo autore se n’andrà con essa», Eccle. 1.4: «una generazione umana se ne va e un’altra arriva, | ma la

terra resta sempre la stessa», e Giac. 1.9-11, dove il ricco è paragonato al fiore dell’erba che il sole dissecca. Cf.

anche 1 Ptr. 1.24-25, dove si cita Is. 40.6-8.
84 Per questa interpretazione vd. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 319 ss.
85 Sulla prassi della replica e del riuso (lesapoi* gri|) nel contesto simposiale della lirica arcaica vd. M.

Vetta, Poesia simposiale nella Grecia arcaica e classica, in Aa.Vv., Poesia e simposio nella Grecia antica, Roma-

Bari 1983, pp. XXVIII-XXX, che ritiene il riuso uno sviluppo più recente della replica nella prassi simposiale

subordinato alla variazione del pubblico in un diverso contesto geografico e culturale. Alcuni esempi di riuso si

trovano nella rielaborazione della comparazione omerica tra generazioni umane e foglie di Il. 6.145-49 in

Mimn. fr. 2 West e nella ripresa e variazione di Mimn. fr. 6 West in Solon. fr. 20.4 West.



sumere forme diverse compatibili con la complessità della tèchne poetica sia a livello
tematico che formale.

L’orizzonte della fruizione orale accomuna epos e lirica arcaica e distingue il
riuso personalizzato dall’imitazione allusiva tipica della poesia dotta e libresca ales-
sandrina, che si rivolge ad un pubblico di lettori eruditi in grado di cogliere le sotti-
gliezze dell’arte allusiva: è difficile infatti pensare che la prospettiva orale della per-
formance non condizioni le modalità della composizione e della comunicazione let-
teraria in rapporto all’orizzonte di attesa del pubblico 86. Le riprese imitative do-
vrebbero quindi essere immediatamente percepibili in una prospettiva acroamatica
e quindi riguardare tendenzialmente luoghi della tradizione poetica ben noti al pub-
blico: è il caso di Hermes psicopompo nell’esordio del XXIV canto dell’Odissea ispi-
rato alla scena iliadica dell’accompagnamento di Priamo ad opera del dio nell’ac-
campamento acheo o anche del motivo della pacificazione tra Achille e Priamo nel-
l’epilogo del poema iliadico ripreso nella conclusione del canto XXIV dell’Odissea.

Ma le cose non stanno sempre cosı̀. Non mancano infatti esempi di riprese
imitative più complesse che si presume non fossero immediatamente percepibili
da parte del pubblico 87. La questione è resa più complessa dalla tessitura di corri-
spondenze a distanza, che solo in qualche caso di particolare entità potevano essere
comprese dal pubblico, anche e non secondariamente in considerazione del fatto
che i poemi omerici non erano recitati nella loro interezza in modo continuativo.
Dovremmo allora ipotizzare una potenziale indipendenza dalle logiche della recezio-
ne aurale e pensare che la sensibilità artistica del poeta potesse oltrepassare l’orizzon-
te di attesa del pubblico, evolvendosi in forme più complesse che difficilmente il
pubblico era in grado di percepire?

La questione finisce per toccare un nodo nevralgico della valutazione dei mec-
canismi dell’arte poetica nei poemi omerici in cui si aprono due diverse possibilità:
da una parte l’idea della composizione orale estemporanea o comunque meccanica e
ripetitiva e subordinata al riuso della dizione formulare funzionale alla comunicazio-
ne orale, dall’altra quella di una composizione a suo modo creativa che costruisce ad
arte la struttura del racconto attraverso una trama di connessioni interne scandite da
riprese intratestuali e concepisce in modo altrettanto creativo il rapporto con la tra-
dizione non soltanto nella riproduzione dello stile formulare, che identifica il codice
stilistico dell’epos, ma anche nel riuso personalizzato ovvero nella ripresa imitativa
di moduli espressivi e tematici riformulati e adattati ad un nuovo contesto narrativo.
Secondo questa seconda valutazione l’orizzonte di attesa e di fruizione del pubblico
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86 Per le dinamiche della recezione nelle teorie della comunicazione letteraria vd. H.R. Jauss - R. Ja-

kobson, Linguistica e poetica, in Saggi di linguistica generale, 19855, pp. 181-218, già in Th.A. Sebeok (a c. di),

Style in Language, New York - London 1960, pp. 350-377.
87 Su alcuni di questi riecheggiamenti iliadici vd. Di Benedetto, Odissea cit., pp. 133 ss., 1250 s.,

comm. a Od. 24.520 ss.



può condizionare solo fino a un certo punto le intenzioni compositive del poeta che
rivendica la libertà di seguire la sua ispirazione, come si narra che facesse Femio nel I
canto dell’Odissea quando «secondo l’impulso della sua mente» 88 cantava i nòstoi
degli Achei.

Michela Lombardi
Liceo Classico, Roma

mmlombardi@tiscali.it
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88 Od. 1.347.
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Inoltre «Athenaeum» è presente nei database:
Arts and Humanities Search (AHSearch)
Francis (Institut de l’Information Scientifique et Technique del CNRS)
Modern Language Association Database (MLA)
Scopus – Arts & Humanities

Le quote d’abbonamento per il 2015 sono cosı̀ fissate:

ITALIA : E 60,00 per i privati; E 100,00 per Enti e Istituzioni

EUROPA : E 130,00 + spese postali

RESTO DEL MONDO : E 160,00 + spese postali.

Gli abbonamenti coprono l’intera annata e si intendono tacitamente rinnovati se
non disdetti entro il novembre dell’anno in corso.
I versamenti vanno effettuati sul c/c postale 98017668 intestato a «New Press
Edizioni Srl», Via A. De Gasperi 4 - 22072 CERMENATE (CO), o tramite bonifico
bancario su CREDITO VALTELLINESE sede di Como, IBAN: IT 40Y 05216
10900 000000008037, BIC: BPCVIT2S, specificando come causale «Rivista Athe-
naeum rinnovo 2015».

I libri per recensione devono essere inviati a «Rivista Athenaeum», Università,
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